ROMA AUANTI, 
E DOPPO 
ROMOLO 
INUESTIGATA 
NELLE SUE... 

Pietro : de' Sebastiani 

II» 




1 



ROMA 

Auanti ì e Joppo 

ROMOLO 

Inucftigata nelle fue ruine per la 
facilità dcToraflieri • 

■ • 

AiHeme con vti breue Compendio 
dell'Origine d'Itaila. 

01 PIETRO DE* SEBASTIANI. 

'M* Illufirijfmo Signore, il Sig. 

^NTE LEOPOLDO 

CARLO 

DI H O Y O S. 





IN ROMA,Pcr Ftanc efco Tiz^ofli- 167 <> 

' L'uenxjt df'Superhri. 



r 



SIGNCPvE 



IlJuftriflima per 
loipatio di viu 
mandi anm/hg- 
già per Paefi fo- 
raftieri di Emo- 
pa > conforme T vfo della nobiltà 
di AJcmagna > accompagnata pCi* 
Gouernatore da vn Geneilhuo- 
nato» che ne lafcia da per tut- 
to vn concètto lodeuoliflimo , è 
^ infiememcnte comparfà à bello 
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Audio in qucfta Corte 9 nel fincj 

dcYuoi viaggi-» per poter con pi6 
maturo giiiditio approfitta r(ène* 
lo che vago ài conferuarmi nel 
numero de* Tuoi più deuoti fcrui- 
dori , hò prefo ardire in quefta,» 
congfontura di lòdisfarc a' pii 
curiofi qua! fodero i Principi; d* 
Italia > éc in particolare il pacfe 
di Roma auanti Romolo, e brc- 
iiemeutc conchi 'dcrnci quanto 
bafti ad vn particolare ftudio di 
V.S.Iil."^* delle ruincC. : reftano 
dopo la fondatione di Ro'na.Per- 
fuadomij che Tinnata fua propria 
humanità hereditaria deli' Illu- 
ftrifllma fua Cafa 5 che con tanti 
fua gloria V hà moftrata neUe oc- 
correnze del buon feruitio dell' 
Augufti(T?ma Cafa di Auflria - Io 
non pretendo pai 'ar qui dello 
fìngo! ari fue Doti » e della gran- 
de aipectation loro , che fareb- 
be 
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bc più cofio pregiudirarFe , che 
vantarle in quefìi pcueri ibgii. 
Dcgnifi per tanto ella rigurtx d^- 
'Z r affetto finceriffimo dell' a- 
,iimo mio in luogo dei merito 
grande di V. S. 111. alla quale pcc 
ik>ra profondiflimamente incli« 
nato refto per viucrle eterno , 

Di V.S. HI. 
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Eccoti , è Zettore vn Compend 
I lìorico deW ORIGINE Z>\ 
TALlAy principiando dal im, 
io rinouato dóppo il diluuio vniuerfale 
e fi come tratta delta pià illujlre.e ma 
unifica Prouincia del mondo , così fper 
che debbi riceuerlo in gradone riconofiet 
Hi il valore di quella gente , che prefen 
temente ti pare aunilita . In oltre gradi 
[ci quel poco, che hora ti actenno intorni 
alle magnificenxe di quei Rimani ^ck 
maifempre conferueranno eterno il lon 
vanto. Sappi foloy che hò fcritto in brem 
per fodisfare à chi ama la breuità . ^ 
viui liet9,e fen^a liuore. 
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D'ITALIA. 

PARTE PRIMA. 

R I M A di condurti , ò 
curiofo Foraftiere 4 vi- 
fla'di Roma,per render- 
ti informato dei Cuo baf- 
fo principio, fuo auu^n- 
zamento fmifurato, c la fua declinà- 
tione infelice nel cor/b della gentilità, 
&il riforgimento della fua grandez- 
za , doppo Io ftabilimento della Reli- 
gione Cattolica , che va emulando il 
colmo di quelle grandezze , che fé in- 
arcare il ciglio ad ogni natione, ben- 
ché barbara, con tal ordine però , che 
Qon ti ricfca noiofo. 

Ho prima ftimato bene ridurti alla 
memoria i principi/ d- Italia co' loro 
habitanti, fino alla fondatione di que- 
lla Citta da Romolo , e Remo , e po- 
fcia condottoci in quei fette Colli,far- 
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ti conofcere il loro fico , fabriche tati^ 
to fagre ,che profane , cofìumi , Reli- 
gione, e potenza, 

Difeccaca finalmente la Terra dal- 
^ le acque dell' viiiucrfal diluuio , e rif- 
caldaca dal Sole fii la prima partC-3 
del mondo Delo , al parere di Solino 
cap. 27. e perciò fu fico fagrato à lui » 
e la finfero fua Patria . Ma non sò 
donde ciò imparaflTe, perche Mose nel 
Oenefiatterta, che l'Arca riposò ne' 
Monti dell'Armenia. 

Difcefo dunque Noe dal Mont^ 
Gordko nella pianura vicina, vnicar 
inente colla fua famiglia ,cliiamata-* 
Miriadam . ScfifTe egli in pietra iftori- 
camente tutto il fucce/lo in glroglifi- 
cì Caratteri, che pofcia quel luogo fu 
chiamato Egrefforio di Noè, onde quel 
modo di fcriuere i fuoi difcendenti 
non lo lafciarono mai vfcir fuori dell' 
Armenia Scithia^reftando neMoro Sa- 
cerdoti, comcattefta Berofo Babilò- 
nico, 

Noè infegnò in Armenia per la pri- 
ma fcienzalaTeologia,! fagri Riti del- 
ia Religione, indi la ftmplice agricol- 
tura 
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A arie r rima • J 

tura per il nudriineoto bum ano, co «ne 
anche per fuggire l'odo , eia fenfuali- 
tà, perla quale Iddio haueua manda- 
to il gran diIuuio,hauendo quella gen- 
te abbandonato il freno ad ogni /òr- 
te di lafciuiajindi la Filofofia, e Y arte 
di ben gouernarfi naturalmente. Infc- 
gnò anche il corfo delle ilelle, e le lo- 
ro diftintioni» 

Hebbe queftoNOE diuerlì nomi,co- 
mc dacegh' da quelle genti traboccan- 
ti nelle fuperftitioni; Cìelo^Sole, Chatot 
Seme del mondo, Padre de' Dei maggiori, 
€ minori , Anima del mondo, che moue i 
C ieli , l'huomO} gli Animali, e le vegìta- 
tiue . Fu anche con nomi più generali 
appellato Giano, dalla voce laim, che 
figniHca Vitifero, per Tlnuentore del- 
le viti, e Io dipinfero con due chiaui, 
con due faccie, & anche con quattro , 
del paflàto mondo, e del futuro,e del- 
le quattro ftagiom* dell* anno , ch'egli 
diuife, cosi parte lìmboIeggiando,par- 
te fauoIeggiando,declinò la fua pofte- 
rità nell'idolatria . 

Aggiuftate, & accommodate le co- 
fe delle contrade di Armenia , e. rifer* 

A 2 iian- 



4 ungine a Italici 

uandofi per fé la .Regia autorità di 
tutto il mondo ; pafsò à reggere l'an- 
no dell' acque 1 09. con Colonie Ciif- 
ficienti la noftra Italia; polche li non 
fece altro che infègnare,qui fra di noi 
cominciò a reggere. Fri tutti i popo- 
lici Ioli A mìeni,& Italiani necon(èr- 
nano memoria. 

Giunto dunque in Italia la chiamò 
Kitim , che gli Ebrei la chiamorono 
Italia in quella lingua , e la gouernò 
33. anni. 

Tidea Tua moglie; al dir di Berolb, 
fu prima Donna doppo il Diluuio j 
chiamata da quelle genti , che comin- 
ciauano à foIleggiare,Madre de'viuen- 
fijC prima Inuentrice de'Sagri/ici/, che 
ella ben potèhauer infegnati, corno 
legitimamente fi doueuano fare, e po- 
fcia da' fuoi Nepoti malaménte in- 
terpretandoli furono podi in abufo, e 
fuperftitione. DilTerojCh'ella infegnaf- 
fe alle Vergini i conferuare il fuoco 
e cerno , il che à mit) parere non vole- 
ua dir altro, fe non che officio era del- 
le Vergini , affin di mantenere la pu- 
dicizia, il noa y/cir di cafa p e Harfene 
al fuoco. ' In 



Parte Prima, f 
In quèflo mentre il genere humanó 
ficontentaiia di tutto quello rendeiia 
la terra ,^ ne viueua /penfierato appli- 
cando folo alla generatione per riem- 
pire di popolo il mondo/onde fi dila* 
tauano velocemente per ogni contra- 
da . 

Giano efercitando il Tuo vfficio, 
raccomandaua il popolo coni mane 
ad huomini principali tanto in forze, 
in giuditio, in fcienze, che in ftatura , 
&à quei Capi, che fondafTero Città, e 
Prouincie,promettendoli mandar Co- 
Ionie,& altri aiuti. 

laonde peruenuto Giano in Italia^ 
inlègnò à quei popoli il medefimo,che 
in Armeniar, i quali appreflb doman- 
darono il modo di far Cafe, Terre, o 
Cittàjche alcuni fi vanno imaginando, 
chefbflero cafe di creta con torri ac- 
' torno , hauéndo prima per loro habi- 
tatione grotte fpelonche , e carrette, 
come al parer di Vetruuio.E quel mo* 
do di fabbrica era detta Turfia,& i lo- 
ro habitanti Turfeni,e fi va raccoglié- 
do, che quefia Prouinciaj'n cui Giano 
diede principio à cafarla,e fortificarla,. 

A 3 fof- 



6 Orìgine cf Italia. 

foflè chiamata Turfia , che poi gli A- 
borigini Eturfia , e doppo loro r Ro- 
mani in lingua più polita la nomina- 
rono Etruriaj& Etrufca j E chi fa con- 
to delle cofe antiche di quella Prooin- 
cia,trouerà, che fino da 600* anni in_« 
qua i nobili Etruschi conftruauano le 
Torti per fegno di grandez2a,e nobil- 
tà. 

Cornerò G ali offii detto Gallo dall' 
«flcrfi (àluaro dall'acque ) Nepote di 
"Noij fn il primo, che conducelle Co- 
lonie in Italia l'anno doppo la Crea- 
tione del mondo i jpS.che T Auo Gia- 
no lo la/ciò goiiernare per Io /patio 
di 55. anni. (andando egli à farnuoue 
Colonie neir Armenia per popolarne 
, altri paefì ) in/égnando più partico- 
larmente le leggi , e più politamente 
anche l'Architettura. Egli diede prin- 
cipio à nuoue fàbriche nella Pròuin- 
ciadi Vetulonia. Et vna Prouincia fa 
nominarono dal fuo nome Gallia . 

Comparile dall* Egitto ~Cheme/è- 
nuo,ò Carne/è, ò Cham con vna mol- 
titudine di quella gente con coHumt 
barbari, c leggi magiche,che prima le 

haueua 



Pnrte Prima. 7 
fiaueua in/ègnate tanto crudermcntc 
a'quei popoli, per occupare ritalia. 
Accottofi il P.Gìano, che coftni cor^ 
rompeua la Giouenin Etuifia colio 
fallacie di magiare di lafciuiajche fi v- 
fauano auanti il diluuio,dòpj30 hauer- 
lo /òfTerto per Jo /patio di trcanni,fin- 
gendo di non abbadarlo , gli ordinò , 
che vrciflè d'Italia, & aflègnandolo 
qualche Colonia di quella gente più 
maga,mandolIo neirifola di Sicilia-?, 
& iui fondò la Tua Reggia , e nomolla 
CaniefJcna , che in corrotto vocabolo 
fu poi detta Meflèna. E qiiefto fii l'an- 
no I p. del Kè Nino . 

Stimò bene il P. Giano, che il refia 
di quella gente guafìa, e corrotta noif 
corrompere la buona, di diuiderla , e* 
fattane fquadre gli a/Tègnò la Cam- 
pagna di là dal nume fino al Gari- 
gliano,che fù Tempre detto Latio-idan- 
doli per loro Regina Crana fua figli- 
uola: Volentieri quei popoli effemina- 
ti riceuerono quella gran Donna per 
loro Signora , e la efàltarono in Tro- 
no, e la chiamarono Regina , dandole 
lo fcettro, e per inftgna i Fafci , acciò 

A4 po- 

0 



8 Origine d'Italia 

potelfe gaftigarli , ed in vero li riduflc 
m buona regola, e fu da loro accla- 
mata con la voco I/elerna, e fù la pri- 
ma, che liauefTe quefto nome , e quefli * 
honori , e fufTeguentemente li confer- 
uarono tutti i Rè Latini, e Romani , e 
> quel luogo^ oue fù coronata fù decc^i-jr 
ÌEIerna . 

Giano l'Anno 2 2.del Regno di Ni- 
no,ftatui nella Turfìa, hoggi Ecruria»» 
per fua Sede perpetua ( che da Came- 
/énuo prima di lui) vn fitO;ed vn Prin- 
cipato, hauendo principio dal /iume-> 
Arno fino al Teucre, e fù dettcr il vero 
Regno di GÌano,haueiido la fua Reg- 
gia nel diftretto di Vetulonia , douc^r 
infcgnaua,e' teneua ragione, e furono 
<lette quelle genti di Vetulonia Gyna' 
nasjCioè gente efaltata da Giano,auui- 
cinandofi indi verfo Roma fui mon- 
te,che lo chiamò Gianicolo, fermo (Ti, 
& iui regnò, morì^efù fepoIto,chefin* 
hora fi dice Gianicolo , e Montorìo 
dalle fue arene di color d'oro , che fù 
la feconda volta del fiio Regno , chc^ 
vi vifFe per lo fpatiodianni 82. mor- 
to in età di ^50. e ^ 50. doppo l'acque.- 



Piirte Prima. ^ 
In qiieflo medefimo tempo venns 
da Ponto,Sabatio Saga in Italia à tro- 
uar Giano fuo Auo , il quale era let- 
terato in tutto,e verfato nella Religio- 
ne, efii detto Sago ,.qiiali Sacerdoco 
Pontefice. Riceuettelo Giano nella-j 
propria cafa in Vetulonia,e conofciu* 
toloper huomodi vaglialo creòCo- 
rito,cioé Gioue Aftato , che vuol dire 
fucceflbre al Regnojlo prepofe in tan- 
to per Ré à gli Aborigini , che fono 
certi popoli antichi, quafì fenza origi- 
ne, che furono di due forti Montani , 
e Campcftri , e furono di quei popoli 
condotti daCamefenuo, chehabita- 
rono sii gli alti monti dell*Vmbria_/, 
vna parte , e l'altra parte in pianura-», 
che furono i primi , che habitarono il 
paefedi.Roma, e lafua Campagna- 1 
mota ni pe^ò erano gente ro22a,e cru- 
d3,quei del piano fuperftitiofa,e lafciua 
Fu riceuuto Sabatio Corita dagli 
Aborigini nel Latio, e creato Gioue 
Aftato , il quale più humànamento 
diede le kgg\, ed in particolare il mo- 
do dell'agricoltura , 
Da quefto buon gouerno forono 
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IO Orìgine d'I talix 
moki popoli vnitial comando dì Sa- 
bino , & in particolare i popoli Sabi« 
tii^hauendo dunque quedo Re adetta- 
te tutte le cofe , & amcurateli in buo- 
na fede , la'fciò à quedi popoli Sabo 
fùo nepote, & elfo co* gli altri Curici> 
e principali Sauijfì ritirò nel Giani* 
colonne! quale volle anche morìre. 

Da quefto Sabatio Curite molti 
Sabini vollero pigliarne la loro difcé- 
denza , e furono detti Sabini Curiti , 
quafì dal loro Padrone Curite , da cui 
v/cirono i Sabelli,che fino al dì d'hog^ 
gi fono in Roma famiglie Sabelle , ò 
Sauelle>&in particolare quel ramo^ 
che conferuano il canto pregiatiflìmo 
nome di- Duca di Albano, che in vera 
al prefènte viue nelle perfbne del Du* 
ca Sauelli ,e del Cardinale fuofratel- 
Io, che non manca ne airvuo , ne ali* 
altro parte veruna di ammiracione di 
Prencipe Romano . 

Parimente Giano Crono, e Corne- 
rò fuoi nepoti raccolfero infieme cer« 
ti huomini in vna Prouincia dellaXof- 
cana , e li chiamarono Razeni Tofchi 
da erano Razenuo, cioè Sagro Pro- 
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pagatore , che così fi diflej perche in- 
fegnaua la propagatone gMa il 
facro dettame deJIa ragione. 

Sabatio mori breuemente nel Tua 
Regno; I Gianicoli compianta la per- 
dita traboccauano nella fuperflizione. 
Io chiamarono Vertunno, ergendogli 
vn Tempio, e preftandogli diuini ho- 
nori. 

Crano gouerna i Gianicoli de Ra- 
2enui Tofchi con buona fama.Venen- 
do à morte,crea fiicceflore Aruno fuo 
figliuolo, & anche Cori to» 

Da Armenia vennero nuoue Colo- 
ri ie,chiamate,Griflfbnie, ad Aruno Rè 
de* Gianicoli, e furono riceuuti buma- 
liamente,& hebbero la loro habitatio- 
ne in luogo buono , i quali diedero 
l^effere alla Città di Perugia , portan- 
done anche hora per Infegnail Grif- 
fone , che Perus altro non figni/ica-» 
che Griffo. 

II Ré Aruno jfècc grai»di honori al- 
la memòria del Padre , e deir Auolo 
Vertunno, ergendogli ad vno Tempi/, 
e Statue, all'altro fagrogli vn Bofco vin- 
cine Viterbo detto Paefe de Vituloni , 
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12 Origine cLJUlUa ^ 
& altri Popoli detti Arunff, regnò 45. 
anui. 

Creò quefto Rè Malot Tagetó fiio 
figliuolo Succenore , & iufieme Cori- 
to, che il nome fignifica Peribna pro- 
fetizzante. Infcgnò rindouinare a'To- 
fcani, 22. anni di gouerno. 
, In quefti anni venne da' Paefi lon- 
tani Fetonte coTuoi Popoli armati à 
Malot Tagete,pet hauer anch'egli par- 
te ne' contorni d* Italia , ma trouato 
occupato il Paefe da'GianicoIi Raze- 
nui, da gli Aufoni , & il più alto da' 
Galli , & Aborigini montani , fii a- 
flretto contentarfi di quei monti in- 
torno all'Eridano , ò Pòjlafciando il 
nome à quella regione . Fiì vn' incen- 
dio in tré luoghi dou'egli habitaua.Ec 
i Greci fecero poi la fau ola che fàlen- 
do egli fii'l Carro del Sole brugiaflfe il 
mondo, e che cadde sii 1* Eridano . 

Fetonte lafciò Ligure fuo figliuolo, 
II quale fi Hefe piti oltre, e diuenne Si- 
gnore, e la/ciò il fuo nomea quello 
genti, che fin'hora fon detti Liguri. 

Il Re Malot Tacete infegna a'fuoi 
Sacerdoti l'arte aruSicina , cioè d' in- 
do- ^ 



Parte Prima ii 
douìnare per mezo delle interiora de- 
gli Animali, lafciando il Regno al Tuo 
figlio Sicano. 

Pernenuto al Regno Sicano fi com* 
piacque del Paefe di Vitulonia. 3 can- 
ni di maggioranza. 

In quefti tempi comparuero in Ita- 
lia huomini di fmifurata grandezza^^ 
che fiirono chiamati Giganti /in nu- 
mero corìfidcrabile con animo di ar- 
derla, di che i Popoli atterritili chia- 
marono Ofiri,che fii detto Api,che da 
lui furono detti ì monti A pennini, o 
regnò dieci anni; Prencipe Armigero, 
e potente, foraftiere, giunco in queftc 
parti colle Tue Colonie armate vicino 
airHiftro hebbe la prima vittoria , e 
per lo rpatio di dieci anni , liberò tut- 
ta Italia da quei Modri , onde Ri per 
qualche tempo detta Italia Ofiria per 
gratitudine , lafciando il Regno do* 
Gianicolià Tuo figliuolo, che perla-» 
poca età , aggiunge per Gouernatorc 
Leftrigone,che vuol dire mangiatore 
di huomini, che congiurò contro Tuo 
Zio,e fuo Nepote, chs regnò 45. 
^ Non fi potè però purgare affatto 



14 Orìgine d'I tali a 
ritalia da' Giganti ; onde i Gianicolì 
fotto mano inuitarono Ercole, & offe* 
rirongli il Regno, quando afFacco li li- 
beraflè da quei Befìioni . 

Accettò l'offerta Ercole , che parti» 
to di Spagna, fé ne venne ne'Paefi d'I- 
talia, & in diecianni cfìin/èquei Mo- 
fìri, colla razza parimente de Leftri- 
gonij vol'c egli, inuaghito dalla tem- 
peranza dell'aria , regnar con elfi per 
vcnt'anni pacificaméte,e fondouui an- 
che molte Terre, nomandole col fuo 
nome, e perche il fiume Arno intor- 
no al fito di Firenze , rende ua il Pae- 
fe tutto paludo/b ,& impratticabilo, 
difèccò quell'acque, addrizzando il 
fiume per vn corfo commodo , nel 
quale bora fi vede à Firenze, e regiiò 
50. anni . 

Richiamò in queflo mentre i figli 
hauuti da varie donne,& affcgnoli Rc- 
^ni, e goucrni di Prouincie. 

AI fuo figlio pili caro nomato Tt- 
fco per eflèrnato traTufchi, hauendo 
riguardo a' còHumi , lingua, e natura 
fatta confimile per eflèr fràloro alle- 
nato ; rinuncia il Regno , e lo cresta 

Co- 



Parte Prima. 
Conto, ed* egli già vecchio fe ne tor- 
na in I/pagna , oue mori ; Fin d' air 
hora gli Spagnuoli nomarono i duo 
monti Habilia, e Calpi , per due Co-w 
lonne, in fuo honore col motto Non 
plus T///m,q«afichefo/reiI valore hu::^ 
mano giunto ali'vltimo fegno. 

Tufco infegnò à gl'Italiani l'arto 
marinarefca , & in particolare à far 
Galere> e remi ò vero Barche in loro 
forma, e regnò anni 47. 

Per mancanza di /oggetti habili, 
di nuouo fu mandato in I/pagna per 
fiicceflbre Tufco. 

... Parte di Spagna Kitim>cioé Italo 
ingegnofo /opra quanti ne'foflèro fta- 
ti, gionto ne* contorni de'GianicoIi , 
c veduto il Paefe graio,e che per man- 
canza di Soggetti ,vi nafceuanodelle 
dircordie,e la gente viueua rozza , re*- 
gnando vndici anni,creò Corito Mor- 
gete fuo figlio , e Roma Tua figliuola 
Vice- Regina à gli Aborìgini , la qua- 
le edificò vn picciolo Caftelletto fui 
PalatinO)Che lo nominò Roma . 
Morgete , figliuolo del detto Italo, 

creò Corito Camblobafcone fuo Pa- 

ren- 



16 Origine W Italia | 
rente Hretto per la poca habilità de* 
fuoi figliuoli, regnò 20. anni. 

Romaneflb figliuolo di Roma fu 
da lei fatto luogotenente Generalo 
degli Aborigini,e fiì il primo huomo, 
che foflè dato per Vice-Ré à quei del 
I.atio. Quefta voce e comporta di due 
nomi di Roma,e di Ne/so . Roma fi- 
gnifica fiiblimitàje NeHo forte, e va- 
lido augurio, cioè predicendo , come 
riferifcono i fuperfìitiofi la fublimità 
della futura Città di Roma ; e dicono 
che dà coHui > e da fua Madre hebbe 
principio Roma , ma di poucra, e de- 
fèrta bruttura , fotte il Colle Capitoli- 
no nel paefe de gli Aborigini à deftra 
del Tenere , e quefto fu detto Saturno 
primo fondacore di Roma fàturnia-», 
decretando , che quefto augurio , che 
ipiegò Romaneffo 5 foflè celato à tut- 
to il mondo , acciò da gl'inimici non 
gli fo/Te impedito il corfo ali * immor- 
talità * 

Anche i To/cani tennero occulta-j 
la loro opinione intorno all' edifica- 
tione di qucfla eterna Città, e la cre- 
dettero fuperniiiofàmqpte^. 

Dop- 
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Doppo quefto Saturno furono di- 
uin gì' Italiani in due Colonie^la pri- 
ma fiì detta Italia Gianicola, e fu à (1- 
niftra del Tenere fino all'Arno', l'altra 
à deftra del medefimoTeuere,e fu det- 
ta la corona .de gl'Italiani Saturni A* 
borigini • 

Queftc due Corone furono rette da 
due grandi huomini da vn gran Sòl- 
datO;.e da vn gran polidco^chianiauafi 
Giallo il primo, l'altro Dardano. 

Giafio comandò a' Gianicoli conj 
tanto valore, che diede fofpetto all'al- 
tro, che reggeua gli Aborigini , onde 
non poterono mai hauer pace vefa ^ c 
incera fin'tatito,che Dardano più po- 
litico fece morire Giafio con ingatx- 
110, doppo haiier regnato 5 canni. Da 
quello fraticidio fu /cacciato dal Re- 
gno, fuggendo egli in Samotrafia, in 
cui vi flette nafcofto molto tempo. 

Collumauanoi Foral^ieri neljf Cit- 
ti principali d' Italia domandare la-> 
Cittadinanza , la quale chiamauano 
Ra2enua,e gli aggregati Razenui. 

Parimente furono in Italia dodeci 
Città principali , in cui v'introduflbro 

il 
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il gouerno di RepubIica,hauendo ciaP 
cheduna il capo per Gouernatorc, e 
lo chiamauano Capitano ; Et il Magi- 
(Irato, e modo di gouerno Dinaftia^ 
' Doppo 1 vccifionc di Giafio, fu fat- 
to Ré degli Aborigini Ricoprifco fi- 
glio di Romane/To , 

Dardano vedutoci impoflibile di 
ritornare al Regno de'GianicoIi,noaj 
volendo gì* Italiani perdonargli per 
neffuna preghiera , che face/Te loro,ri- 
foluette r in un tiare il Regno ad vn cer- 
to Tireno figliuolo di Ato,il quale fa- 
cendo vela per il mare Tireno , gion- 
fein Italia, e fiì da'Gianicoli riceuuto 
lietiffimamente , domandando la Cic- 
radinan2a,fii fatto Razenuo.e non re- 
gnò più di 51 «anno. 

Fauno fucceflc à Pico nel Regnò 
de gli A borigini, coftui fii huomo più 
roflo dedito à gì* incantefmi, chead 
alcun buon gonerno.ll Regno di que- 
fìi due Pico, e Fauno fù detto Regno 
de' Laurenti , e durò per Io fpatio di 
molti anni.Tarcone doppo di lui refsc 
quelle genti . 

I To/cani gouernò 1 5. anni in que- 

fìi 
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ili tempi Alante , e di cofiui fi trouiUj 
poca progenie, e doppo coftui alcuni 
credonojche non vi foflè vertin Ré ToC 
cane, ò de* popoli Gianicoli , ma che 
viueffero folto i Rè Latini, ò fono a->* 
Magifli ati. ò à modo di Kepublica- 

Lauinio Latino figlio di Fauno fu 
fatto Ré de'Laurentì,ma dal Tuo iionic 
hebbe principio il nome deXari^i , il 
quale hebbe per mogife Pallantia fi- 
gliuola di Euandro, xhe hora fon per 
dire chi foflèqtiefto Euandro. 

Era r Italia gouernata da vari; Ré; 
Mezentio gouernaua i Gianicoli, con 

tanta crudeltà, che in chiamato Ti- 
ranno. " 

A* Tireni Tarcone anni ii. figli- 
nolo dell'altro Tarcone, à quei del La- 
tic Lauinio Latino,^ gli Aboriginr E- 
uandro . 

Euandro Ré di Arcadia di grand* 
ìngegno,ed eloquenza, hauendo à ca- 
fo vccifo fuo Padre , fu per configlio 
della Maire , che era indouina,confi- 
gliato à fiiggire , e paflare in Italia, in 
cui haucrebbe come diceua ella,hauu- 
to fortuna grande, promettendo lo 

SteN ^ 
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Stelle aiiuanzamenti tra'fbrafìicri,iiOTi 
conofccndo quei del paefe il proprio 
fito. Entrato in vn^ Naue,fece vela ver- 
fo Italia , giunto a' lidi del Mediterra- 
neo iì auuicinò al fito più habitato de 
gli Aborigini,che era appunto in que- 
ili Colli, douc bora è Roma,e trouata 
quella gente, che altro non fapeua-», 
che pafcer Buoi , lofar lane , e premer 
Jatte, col Tuo fapere fé gli refe comt-> 
fchiaui, fcacciando i più torbidi,e dif- 
foluti. In quefto mentre venne la ma- 
dre diArcadia,e lo configliò parimen- 
te à ritirar/i fèpra il colle, che poi fu 
detto Palatino, cdarui principio a-» 
qualche habitatione di poco più che 
capanne, e cauerne , che fù detta in_f 
quel tempo Città Palatina da Fallan- 
te fuo Zio, fratello di fua Madre: 

A qutfìo Euandro gli furono dati 
alcuni luoghi da FaunoRé de'Lauren- 
ti per dilatarfi tanto quanto non po- 
lena ingelofire il Regno de'Latini. 

In quefto ftato erano le cofe d' Ita- 
h'a, quando comparneio doppo mol- 
to aggirarfì , alcuni gran Perfonaggi 
difangue nobiIe,fuggiti dalla deftrut- 

tione 
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tione di Troia,& i loro Capi erano E- 
nea, Ancinoro, e Diomede Greco, re- 
ftando poi que/lo nel/e parti di Kc- 
gno, pigliando terra , e ftabilendoui . 
Antimoro facendo vela per il maro 
Adriatico , fi ritirò tra quei Pefcato- 
ri,e fòndonui Padoua. 

Enea dunque coJJa Tua fua genco 
aggirandofi in diuerfe parti di Euro- 
pa, f\ trouò era/portato da' venti all'l- 
fola di Sìcììh, in cui riconofciuti altri 
poueri Troiani , fe li aggregò feco , e 
cofleggiarono per il Mediterraneo a* 
Lidi de'Laurenti, che era l'anno S.del- 
la ruina di Troia. Scortata la vettoua - 
glia , vfcirono dalle naui Enea con^ 
tinti gli huomini per far preda per vi- 
uere.Reftate le donne fole , & infarti- 
dite di correre più da vn Paefe all'altro 
diedero fuoco à tute' i legni nauiga- 
bili,per configlio di vna donna.ama- 
ra da Enea,chiamata Roma, attribué- 
do al cafo , tutto quello fu per necef- 
fitd, & aftutia delle donne . 

Veduti i popoli Laurenti que/laj 
gente ftraniera , che rapinano quan- 
to poteuano, raccoltili infieme,auui- 
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fatene il Rèx che per conoCitì di' gen- 
te forafliera andò in perfbnacó quelli 
armati ad impedire , e ritoglier loro 
la preda;ma il Rè fece faperc il dtCìàt^ 
rio di abboccarfì col loro capo-Com- 
par/ò Enea, e difhfegli in compaffio- 
neuole HiHoria la fua origine , fece^ 
neiranimo del Re tal iniprefIlone> che 
uoti folo li rimprouerp d^lia preda> 
ma Inteneritofi dell* auuerià fortuna^, 
li rfceuette nel fuo Regno, porgendo- 
gli la deflra per fede di afÙflenza , 8c 
aiuto . 

Inuaghitofi Latino dell'a/pccto , 8c 
animo Regio di Enea , riceuucolo nel 
Regio Palazzo , gli promife Lauinia^ 
fua /ìglia, la più beliate virtuoià Pren- 
cipefsa di quei tempo , benché di già 
fofse prome/Ià in matrimonio à Tur- 
no Ré de Rutoli , non più, ma Latini» 
che fii fzc'ìl cofa à farla condefcende- 
re à cambiar amore;amando quel fèf- 
fo tanto la nouità , quanto l'incoflan* 
za del genio. 

A tal nuoua Turno concepì tanto 
fdegno, che giurò la rendetta,e l'efter- 

minio della Cafa Reale , e V vccifìone 
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di Etica, credutolo vii foraftiere, e po* 
uero vagabondo.Fatta lega co^Hioi vi- 
cini>amina(}àca all' in fretta buona ar- 
mara,e collegato fi con tre Tefte Coro- 
nate, Diomede Ré di Puglia , Meze/i- 
tio Rè deTofcaniiC Liguri,e diCa:nil- 
ia Regina de'Volfei,. 

JLatiao per contrapefare tante fbr- 
ie,oItre le Tue braue genti , e quelle? dì 
tnca , e Tuoi fortìflìmi Troiani , ag- 
giunfe quelle di Fallante , Ré del La- 
fio co'fuoi forti Aborigini, che di nu- 
mero erano molto inferiori le forze 
degli Albani à quelle di Turno. Venu- 
toti doppo lunghe 2ufle airhora fata- 
le del conflitto,nel cui feruore Turno, 
lanciato vn dardo à Fallante lo tolfè 
di vita(que{la battaglia,n crede che (è- 
guifse ver(b Acquatacci ) vno de' più 
fmifurati huomini di quel tempoìaltri 
che lo percotefse con vna Secure , co-» 
me dallaferitatrouata nel fuo corpo; 
Indi voi tatofi contro Latino ne ripor- 
tò parimente la vittoria con la fua^ 
morte • Vedutofi Turno a*piedi eftinti 
di fua mano due Ré,credeuain pugno 
la vitcoria,per godere, non già dell'in- 
tero 
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fero Regno de'latini, e de gli Albani, 
ma più per condur via Lauinia Tua già 
dcfiinata fpolà , che tanto fuifcerata- 
mente amaua. 

Attaccatofi polcia col Giierricr Tro- 
iano,il quale combatteua pernecefll- 
tàj e per di/peratione , doppo lunga^ 
zuffa, fu da Enea Turno vccifo. 

Da tanta brauura di Enea , e Tuoi 
Troiani, intimoriti Diomede,e Camil- 
la Ci pofèro in fuga , e difordinaco il 
campOjfù facil cofa gridarne la vitto- 
ria.Non ìnfuperbilTe Inea, dando la-> 
pace a' Tofcani con honoreiioli con- 
dìtioni , afsegnando per confine il fiu- 
me Teucre a' To/cani. 

KitiratoH Enea con lauinia fua^ 
fpofa a goder pacificamente il Regno 
ereditario del fuo Suocero. Edificando 
in memoria di quella giornata Laui- 
nio Città nel Latio, da cui furono poi 
detti Latini anche quei popoli. 

Enea poco godette di tanta vitto- 
ria, che iì terzo Anno appreflb fi affo- 
gò nel Tenere . 

Succeflègli Afcanio Cuo figlio della 
prima moglie, lafciando Lauinia gra- 

uida 
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uicla,che ne nacque vn bambin occhia,;: 
mato Siluio dall'effer nudrito in Selu^ 
e fu detto Siluio Poftumio. 

Afcanìo fatto grande, ed afpirando 
alla gloria, fabricoffi vna nuona Cit- 
tà, nomandola Albalonga in luogo 
eminente,e forte/orfi Cartel Candol- 
fo^in cui volle habitare col fuoSangue, 
lafciando alla Madrigna,ed al Cuo fra- 
tello Siluio il Regno del Padre. 

Afcanio regnò in Albalonga i ^. 
anni, e venendo a morte, penfando al 
Succeflbre, non volendo dichiarar fuo 
figlio Giulio Siluio (da coftui hebbo 
origine la famiglia Giulia Romana , 
che produflè Imperadori , e Regi) per 
la poca età,nominò fuo Nipote Poftu- 
mio per la gratitudine del Padre. 

• Fin qui i popoli della Campagna 
di Roma fì trouano hauer hauuti in.* 
diuerfi tempi vari/ nomi; cioè Abori- 
gini, Volfchi, Rutoli, Ernici,EquitoIi, 
e Mariì. Che per l' auuenire faranno 
fempre dati Latini 

A quello Ré, fucceflè Latino Siluio, 
che regnò per lo (patio di 4o.anni. 

Al mede/imo il figliuolo Atis,chcJ 

B re- 
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regnò anni ventiquattro. 

A quefto il figlio Capis , che f egnd 
anni 28. 

A lui Capeto Tao figlio per anni i 
regnò, fuccefie, ma non come del fan- 
gue, Tiberino , che regnò per vn* fol'o 
anno, che gettato nel fiume Albiila-i, 
diede per la Tua morte il nome al fin- 
me,e fu poi detto Tibere,e Teucre vol- 
garmente; à coftui fuccefle A grippa-». 
Et ad Agrippa Roraulo Siluio , cht^ 
regnò anni 19, 

Lafciò il Regno, morendo ad Auea 

tino,che refTe anni 57. 

A coftui fuccedette nel Regno Pro» 
ca,e Io tenne anni 2^ . ( In quefti anni 
finì il Regno de gli Affiri/per il mal 
gouerno di Sardanapalo) lanciando d 
fé due figli mafchi Numitore , ed A- 
mulio Lafcio il Padre al Primogenito 
il Regno , ma bifognò che la volontà 
Regia^e la primogenitura di Numito- 
re al grand* ardire di Amulio fratello 
cedefièro^ A fce lo al Trono,cercò tene- 
re come infènfàto il fratello , gli veci- 
fé il figlio mafchio Laufo ; e la femina 
Khea fé crearla Sac^docelfa nel Mo« 
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uaftero delle Vertali , honore creduto 
non ordinano , folito darli a' Vergini 
del primo raugiie,ma fu foIo,che quel- 
le giurauano cafticà perpetua, e di- 
flruggere la profapia. 

Pareiia dunque al Tiranno hauerc 
flabilito nel fuo (àngue la Corona La- 
tina, non ricordando^ che/e le ragio- 
ni humane malignano il proflìmo, d 
idifperdono,e con loro i raedefimi fog- 

Correa il fettimo anno del Regno 
di Numitore , quando (penfierato go- 
deua di hauer fàputo reftringere (ot- 
to graue giuramento la Nepote. 

Dall'altro canto Rhea defiderofàJ 
di bere acqua,fi trasferì al vicino fon- 
te,doue , come riferifce Tito Liuio , fi 
conciunfe con Marte , ò come ella«j 
ftimò ingannata; ò per cohoneftare il 
fuo fallo , ingannati do, redata graui- 
da,partòri due gemelli. 

Cono/ceua molto bene la flia na» 
tura Numitore,e che non haurebbe ri- 
finito al voto , ma volle prouarla per 
hauer poi giudo difègnodi farla mo- 
rire, come per pena già ftabilita da3 

B 2 quelle 
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quelle leggi. Gran documento per cvl^ 
iiodirc vtì (oggetto traboccheuol- 
mente effeminato nel fènfo. 

Fiì condennata adefFer fèpellita vi- 
ua la madrejcome cofa , che haue(Ic_5 
ofJèfi i Dei maggiori, ed il parto get- 
tato nel fiume. 

Fu adempita in lei la (èntenza da^, 
Miniftri del Tempio rigorofàmentc , 
ma nel parto de' Gemelli , diueniie il 
Miniftro men crudele , fcorgendo ino 
loro non só che di grande , e di com- 
padìoneuole, onde gli efpo/è alla rìua 
deiracque^ che di frefco haueuaa cre^ 
fciute lòtto il Colle Palatino nel ter- 
minare che fece il iìume la ina inon- 
datione. 

' >Dal Palatino, che per cflèr disha- 
bitato vi albergauano Fere,e per auué- 
tura vna Lupa, che di frefco partorito 
in vna rpelonca,vrciua à predare, ed à 
bere , colle poppe humide di latto, 
corfe al flebile ftridore di quei con- 
dannati, che doppo vn breue fiutargli 
fatollò di latte . 

Indi non molto FauHoIo principal 
PaQore di quei iluoghi raccokefeli ne 

" . fece 



fece vh dono alla Tua clonna,& alleuo- 
gìi nelle Tue capanne in compagnia 
3e' figli , e li amò Tempre , come fe veri 
6gli flati glifoflèro . 

Crefceàno ambì, & inficmc coll'al- 
tra giouentiì d«l Lacio fi moflrarono 
Tempre , e più giuditiofijC capaci ndl* 
armi gerie puerili . 

Vn giorno il minor fratello,chc vo- 
leiia proibire a' ladroni di quei monti 
le rubbarie delIeMandre del Tuo Balio, 
fii fatto prigione da' Satelliti del Rè , 
che fpartiuano con quei la preda^per 
ladrone condotto alla prefenza del Ré, 
che ne da/le il conueneuole caftigo. 

A tal nuoua , Fauftolo, che fapeua 
come erano nati, benché ne teneflè fin 
d'airhora a' medefimi celato il fègre- 
co, chiamato Romolo il maggior fra- 
tello, e diftefagli interamente V hifto- 
ria del tuttOjRomuIo tutto ardire,con- 
uocati tutti i Paftori , & amici, arma- 
tamente fi portarono alla Reggia di 
Amulio , & iui forzate le por te,vcci- 
fero il Ré, liberarono Remo, e ripofe- 
ro in Trono Numitore loro Auolo le- 
gitimoRè, che regnò anni 28. 



Quefti due gran Perfonaggi ^er 
Oprar cofa degna decloro natali, peii- 
farono lafciar quieto il Regno ali; A- 
uo,e di edificarfi per loro habitatione 
vna Città . 



Pine dtlh Fme pYÌ?na. 
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O R R E V A l' Anno del 
mondo j 1 87. nel princi- 
pio della fettima Olim- 
piade, Tanno 2 jj. della 
diftrurtione di Troia-* , 
quando i due Perfonaggi Romolo , c 
Remo d' accordo , & vnitamence an- 
darono dall'Augure per faperc fé era 
buono di fondare nuoua Città intor- 
no al Palatino , e fe haurebbe megh'or 
fortuna, che non fiaueua altre volto 
hauuta fotto altri Perfonsggi . L'Au- 
gure rifpofe che le daflero principio 
in figura quadrata nell' età loro di 
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1 8. anni , il giorno 2 1 • di Aprile hell' 
hora feconda,© terzaicomelafciò ferie 
to Lucio Tarnutio eruditismo nelle 
fcienze Matematiche » efièndo Gioué 
ne'perci,Satumo,Vcnere,Marte,e Mer- 
curio in Scorpionejl Sole in Tauro, e 
la Luna in Libra>e fu giorno ne(CO da 
ógni /àgrifìcio. 

Fattane dunque'il Primogenito Ro^ 
molo la delineatione i fquadra intor- 
no al CoIl^Tudetto^ne diede principio 
coir aratro tirato da due Buoi, dal 
Tempio di Apollo , da cut fu prefb 1* 
augurio, & iui erano con fcraat-e le co* 
fc del fa griffe io. 

Quefto Tempio fi concIude,che po- 
teflc efTer sii V angolo di S. Maria Li- 
beratrice,& iui più in fuori era la fof- 
fa detta Mundus, cioè luogo,oue furo- 
no gettate Je primitie di ogni cofà , 
e ciafchedunp vn poco di terra della 
/Iia Patria ,& iui fiì incominciatoti 
primo folco à fquadra , fino all'ango- 
lo , & in niezo di quel lato fu lafciato 
il fico per la prima Porta, e fin dono 
furono rincalzati i Romani con Ro- 
molo da' Sabini,Limo lib.i.e fiì detta 
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RomanuIa,che fu poi detta Porta vec- 
chia refa col tempo inutile . L'angolo 
terminò fino air ara di Etcole , doue 
hora è Santa Anaftafia , & il fecondo 
lato à fquadra fino in faccia à S. Gre- 
gorio vicino air ara di Confo, e l'al- 
tro di qui fino al principio della viaj 
fagra paffato l'Arco di Cofiantino, & 
indi il quarto Iato à dritto , finche ri- 
irouò il fuo principio . 

Fattofi appreflb con figlio fra due 
fratelli , qual nome douefè/Tì dare alla 
nuoua Cittàjche di già ne diedero prin 
cipio con capanne , e perche ogh' vn 
di loro voleua darle vn nomederiua- 
tiuo dal proprio fuo nome,vi fu qual- 
che di/parere, onde furono accordati 
dair aru/pice , che ambi andaffero iò- 
pra i due Colli , e chi di loro vede/fo 
pili vcctììi Auuoltoì fofle Signore di 
dar il nome alla Citti^fi compiacque 
Romolo del Palatino , € vi vide 12. 
yccdìi, Remo fi accordò dell' Auenti- 
no, c ne vide fol fei, che per giuftitia^ 
toccò a RomolOjfecondo l'accordo di 
nominarla Roma dal fuo nome . Co- 
nobbe Romolo, che il fratello nen«» 

B 5 gra- 
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gradina tanto dominio, e fbgglunfe 
douer anche darle leggi, e la prima 
fu che fotto pena della vira niuno ar- 
difle pafTar c)uei folco deftinato per 
le mura vincitrici di Romaj Paflblle^ 
Remo, e ne fu punito colla vita . 

Non punto difficile farà moftrarui 
le porte di quefta Città^che da meglio- 
ri fe ne aflègnano tre, e con ragione , 
per efler fufficienti.La prima fu, come 
' lì é detto , in mezo del primo Iato , e 
fù detta Romanula dalla Città j la fe- 
conda airArcD di Tito, doue fù poi la 
cafa di Anco Martio , c fù detta Mu- 
gonia dal mugir dc'Buoij la terza era 
d* vuopo , che foflè verfo il Cerchio 
Maffimo per isboccare ne gli altri 
Colli' vicinile verfo il La tio, ed il Te- 
nere, e fu detta Trigonia da diuerfi fì- 
gnifìcati, ma forfi dall'hauer compito 
il numero Trino, quafi certia. 

Gli conuenne riaffettare alcunc_> 
capanne > che di legni,e ftoppìa gli e- 
ran telfute,forfi dal fuo Balio , efpoftc 
à mezo giorno, e la fua cafà , cioè ca- 
panna fù dalla parte, che fcende verfa 
il Circo Maffimo. Plut. 

Heb- 
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Hebbe parimente fui Campidoglio 
altra cafa, e fii con più buon ordine. 

Non lungi da quella capanna egli 
medefìmo vi piantò la fua Afta di 
Crognale, che crebbe, e diuenne albe- 
ree frutti ficò,e fiì con tanta cura con- 
/èrnato,e non lungi dalle (cale di Cac- 
cole tanto bafti, effendo la nofìra in- 
I tentione*mofìrare quel che fi vedcjac- 
cennando,cfe in quello colle fu' il Pa- 
lazzo Augufìale,eda cui prefero il no- 
me di Palaggio le cafe grandi , in cui 
habitarono i maggiori Rè,& Impera- 
dori del Mondo.non mancanoAutori, 
che ampìiamente ne fanno racconto. 

Dico dunque che alla fua cafà, ciod 
capanna diede il nome di Vellia , ma 
con più chiarezza dal veliere le Iane> 
e la diuife in fuperiore, & inferiore , e 
furono quei luoghi erifji«enti dalla_> 
prima porta, fino al primo angolo; & 
iui chiamò anche quel fito Germalia 
dalla voce Germano , quafi col fratel- 
lo eflere flati efpofti alla perditione , 
e volle che quel fuolo fofle eternamen- 
te nomato. 

Doppo, che fece tifleflionc^e/Tero 

B 6 pie- 
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piccolo il Cito della fua Citta a! Tuo 
grand'animo, difegnò il colle vicino, 
detto Saturi! ia,ch'era già tutto diftrut- 
to . lui fé conto difegnarui vn*AfiIo , 
non eficndo quel colle , che vti puro 
ccrqiieto ,in mezo al quale fecevuj 
pouero tugurio, con fagrarlo Afilo,e 
franchigia à lutti quei , che veniffero 
ad humiliarfi à quel luogo, fofTero af- 
ibluti, e franchi, e che potrian con lui 
guerreggiar francamente. 

Senza verun dubbio fu anche da-> 
Roinulo habitato il colle Saturnio.chc 
poi detto Tarpeio, e finalmente Capi- 
tolio. 

/ ^ Non più che 4. me(ì dalla edifica- 
tione di Roma còrfero, che Romolo 
haueua gran quantità di huomini ri- 
foluti,e braui,e tufti giouani di buona 
pre/ènza , quando chiamatili à parla- 
mento(Liuiofib.2.)gliaprì il fuo ani- 
mo in parlar rifoluto. Che nel feruore 
della fefla, arditamente rubaflèro tut- 
te Jc donne vergini giouani , e con lo- 
ro fi maritaffero , e da quelle ne hane- 
rcbbono progenie,& il ratto fucceden- 
do il macrimonio farebbe piii toHo 

com- 
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compatito dalla n eceffi tà, che danna- 
to dalla lafciuia . E fiì adempito iiiu» 
forma tale , che ne reftarà Tempre la-* 
memoria, finche di Roma dureranno 
le reliquie. 

Colla fconfitta finalmente de* Sabi- 
ni, Romolo accordatofi col loro Ré 
Tatio habitarono interamenre il Ca- 
pidoglio. Con ragione C\ tralafcia 
guerra Sabina . 

II Quirinale fiì anche habitat© in_a 
quel tempo dal Ré de'Tofcani in ai?? 
to diRomoIo,che vi venne con grofia 
armata 5 ma indi fu pofcia rihabitato 
dalle genti di Tito Tatio in compa- 
gnia del Regno di Roma con Romo- 
lo per Io /patio di 5. anni, daNwma-j 
aggiunto di fabriche. 

Il Celio (il da Tul/o Hoftilio dato 
per habitatione à gli Albani, haucn 
dogli egli vinti,e /pianata la Cicràd; 
Alba. 

Anco Martìo la dilatò airAuentino 
che Romolo lo tenne ièmpre /àgraro 
al frateIIo,e come luoeo /agro, proibì 
ad ogn'vno l' habitarui . 

Gettò egli vn Ponce;, per far com i- 

ne? 
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ne, e pratticabile il Gianicolo, e v*m- 
troLkifle Colonie de'Latinì. 

Tarquinio Prifco con generofità 
più che regale cominciò vn recinto 
a Roma con pietre quadrate , ma gli 
conuenneCcome accade Tpeffo a'Pren- 
cipi troppo tardi ) che ne riportaflèr 
honore il Tuo fiicceffore. 

Seriiio Tullio vedutafT Roma po- 
polata;la refe habitabile con popoli di 
diuerfe Prouincie,che à gara abban- 
donauano le loro Città , tratti dalla-» 
nouità merauigliofadi Roma , dallo 
buone leggi , dalle artt^dalla ginftizia, 
e dalla generofità de* Cittadini, dall' 
auuanzarfi de' grandi, e dal grando 
• aggrandimento di lei , i Colli, Vimi- 
nale,& Efquilino , cingendola di muri 
jnuouijdifortificationi, e di argini do- 

ue n*era bifògno . 

Tarquinio Superbo la fortificò an- 
'che mirabilmente verfo Leuante con_> 
Terrapieni, reftando in tal modo fino 
air Imperatore Aureliano , che coii-j 
chiudcrui il Campo marzo, e le fue.» 
. belle fabriche, acciò non foflero efpo- 
fte air arbitrio de* nemici , che in cor- 

fo 
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/òdi tempo da' Barbari meze ruma- 
te , necefficarono quel famofo Beli- 
fario riaggiuftarle in buona forma-», 
chepofcia da Papi furono fèmpro 
mantenutele doue minacciaua ruina^ 
rifatte, come appare da tante loro ar- 
mi , 

Reda horamoflrare quanto cinge- 
oano le mura di Seruio , veduto il Pa- 
latino, e Campidoglio circondato di 
mura, pensò Seruio dilatare le mura-» 
di Roma per hauer maggior /patio a* 

popoli concorrenti . 

Ripigliò egli le mura da Ponte rot- 
to, non fcoftandofi dalla rupe /opra-» 
Torre di Specchi, macel de'Corui,ver- 
fo il Quirinale, paflfando per il giardi- 
no Colon ne(?,Pala220,e Giardino Pó- 
tito*o,quattro Fontane,Giardino Bar- 
berini, per gli Orti della Vittoria ver- 
fo la Vigna Mandofia, a Porta Salara, 
da cui facendo angolo piegauano ver- 
fo Porta Pia , indi pafTando la Vigna 
de* Certofini, e Perretta giungeuano 
à Porta S.Loren2o,à Porta Maggiore, 
& iui fi vede continuare rargine,e pili 
in dentro le mura, e verfò Santa Cro- 
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ce , (Ione fi vede qualche refiduo delle 
moderne verfo S.Giouanni, e fin doue 
entra la Marrana,e vcrfo Porta latina, 
fi vede la muraglia torcere molto iii_> 
fuori, dà fegno, che Tantica venifle più 
dentro fotto rAuétino,e lafciaflè quel 
poco di poggio dello Celiolo , e di là 
con le mura di hoggi veniua à porta 
S.Paolo, e torcendo verfo il baftione , 
amiicinandofi al fiume vi fi fcorgono 
le muraglie di Seruio, e di qui dono 
partimmo, trouammo in mezo il poi> 
te Sublìcioi foggiungo, che più Aut€>- 
ri variano,e confondono . 

Hoia andremo notando in quefta 
gran Città, non dirò tutte le fabriche 
fingolari, perche hauria quafi delJ'im- 
poflibile, e (aria fatica replicata , ha- 
tiendoui tanti Autori confumati gii 
anni, e la carta, ma folo quanto bafii 
al forafiiere corrente,che per fcarfe22a 
di tempo , difcordanza degli Autori > 
penuria affatto di chi conduca coju 
qualche fauia eruditione. 

Tornando al principio di Roma , 
dirò in poche, ma fchiette parole, che 
cofa fofse Pomario j di Howulo à cJji . 

fet- 
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l'arie jcLuriua, ili 

/erniiTce da chi foflè inuentaC0;e nnal- 
mence da chi ampliato* 

Coftumauano gli antichi Tofcani 
nel fabricare qualche Città, chiamare 
l'augure, il quale doppo diftefele mu- 
ra, difegnaua egli il Pomerio, cioè vn 
dio di terra vicino alle miira /àgratt> 
à gli Di/,e come cofa fagra reftaua-j 
intatto da ogni coltura , e riucrito, 8c 
adorato da tutti. Il fimile fece Romo- 
lo doppo le fue mura di Roma qua- 
drata,glifiì dall'Arufpice di/ègnato il 
Pomerio , il quale pofcia col dilata- 
mento delle mura di Roma,non fii sé- 
pre dilatato , ma bensì da Silla^da Ce~ 
lare,e da Augufto . 

Ho lafciato di dire , che quella vo^ 
ce,L"percale, altro non fia,che la tana 
della Liipa,che allattò i due gemelli. 

La Curia vecchia era in quella par- 
te,che riguarda S. Gregorio. 

Il /agrario de*SaIi;,piccioIa Cappel- 
letta, oue fi riponeuano tutti gì* Iftro- 
menti fcruibili per fagrifici/: Durò lun- 
go tempo vna Cappella in cima del 
monte dedicata da Euandro alla Vit- 
toria • 

Au- 



Auguflo hebbe due cale fui Pala- 
tino , & alle porre maggiori di quelle 
vi erano per ornamento due lauori, & 
in mezovna corona di quercia Tem- 
pre verdeggiante . lui à canto la cafa 
di Catalin^a, e di Germanico* 

Caligola per accrefccre il Palazzcr 
Auguflale con vane fuperfluirà > gettò 
à terra quanto volle, non perdonando 
egli ne tampoco a* Tempii /agri, slon- 
gadolo fino al foro^e per slargar trop- 
po certe fcale , fece {èccare l'Afta di 
RomoIO; arbore di croniale iàgro. 

Fabricouui anche quefta Beftia vn 
Tempio à fé ftefTo. Tirò vn ponte dal 
Palazzo ai Campidoglio con fpefi-» 
incredibile (òHenuto da ottanta gran-' 
diflìme colonne fcannellate , e credo- 
no alcuni che le tre colonne in Cam- 
po Vaccino iìano vn refiduo di quello. 

Hebbe anche ardire per vanirà dar 
principio fu'l Campidoglio ad vna-> 
gran mole per fua habitatione , chej 
dopo morte il popolo gliela fpianò. 

Già che fi parla delle fabriche di 
Caligola , ragioniamo anche di vn.» 
aftro Imperatore fimile à lui , fe non_» 

di 



bi vantaggio in molte parti . 

II Palazzo di Nerone nel Tuo prin- 
cipio fiì detto Tranfitorlo, che doppo 
1* incendio di Roma fii rifatto con-j 
tanta fpefa, e pompa, che fiì detto ca- 
ia di oro da tutti, e la fé tanto fpatio- 
{à,che la congiunfe con gli Orti di Me- 
cenate, e per gli ornamenti di lei no» 
badarono già le fpoglie di tutta l' Ita- 
lia, ma fiì di necefsitdi il mondo tutto, 
che vi comparciflè le più merauiglio- 
fe ricchezze di ori, gemme , marmi,a- 
uolij, e pietre pretiofe di ogni forte . L' 
architettura di grande ftupore , chQ_> 
nella declinatione di queflo grande 
Imperio Ci andarono à poco à poco 
dileguando . Vedeuafi vn portico con 
pili ordini di colonne di vna quanti- 
tà si grande , die lo chiamarono mil*. 
liario^ porto fri il Tempio della Pacej 
eS.Maria nuoua . 

Il Coloffo di Nerone eradi marmo 
coir effìgie del SoIe,aIto 1 20. piedi , e 
Zenodoro fii Io /cultore di natione 
France/è ; ed eoji che dalle adnlationi 
gonfio per il colore de' moi capelli, fe 
ritoccami la te/laal di lui ritratto; 

Già- 



Giaceua in cima della via fagra , fenzà 
offendere la vifta,fino al foro, & iui più 
à baffo effer la gran porta, partendofi 
il principio delle ftanzc da gli Orti df 
S. Maria noua,e diftendendofi dal Pa- 
latino air Efquilino , occupana tutto 
quello rpatio,e per commodicà del po- 
• polo vi fi paflàua. Fu detta di oro per 
Je molte parti di effa doratela fiiper- 
ba fcalinata, che faliua alle ftanze del- 
la Sala fili Palatino,& alle Regie fian- 
ze. Dall'altra parte lo ftagno , decan- 
tato per grande, doue hora é T Anfi- 
teatro, che per i fuoi ornamenti, & al- 
tri accidenti , pareua incanto, e chi vi 
confiderà quanta fatiga di fito ridot- 
to à delitia nel cuore di Roma, gli pa- 
rerà merauiglia,c vanità di vn Prenci- 
pe gi^uàne , non meno che pazzia di 
chilo confìgliaua . 

L'Anfiteatro fù fatto da Vefpafìano 
Imp.c dedicato aTito,& in quel gior- 
no vi^furono ammazzate cinque mila 
^re diuerfe,c3pace di S5.m. perfone ; 
Di forma circolare apparifce di fuori 
ornato di ordine Dorico,& auuanzarfi 
col Ionico. Di dentro di figura onale, 

hà 
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hi dì longhezza palmi 8 20. e larghez- 
za 700. I Cuoi archi nel piano intorno 
alla circonferenza hanno di vano pal- 
mi i^.e vn terzo , e fono in tutto oc- 
tanta, ma non vguaii . La grofsezza^ 
de i pilaftri per vn ver/b palmi dodc- 
d,per l'alerò 10. li fuo diametro , co- 
minciando dall' Wtioio ponto delia li- 
nea efteriorc , refta di palmi 7^0. che 
nafce 1« circonferenza di palmi 23 8&. 
:d vn quarto che prodotto (quanto à 
può) in quadrato e vn quar- 

to. L'altezza li troua di palmi 121. o 
c vn terzo.La rabbia de' Barbarì,cho 
tentò fpegnere il nome de' Romani » 
volle anche sfogarla contro le ftefle 
pietre, mentre non vollero lafciarne 
intera vna fopra 1' altra,come appare. 

Traiano applicò il più bello al Tem- 
pio di Gioue Capitolino, e lo fplen- 
dore di quefto Palazzo fini nel tempo 
di Valentiniano, e Ma{fimo,per il Tac- 
co de' Vandali. 

Torniamo doue partimmo, fuM Pa- 
iatinodunque vi furono quantità gra- 
dede* Tempi/ Augufto ne fece vna ad 
Apollo , con merauigliofà facciata^, 

eoa 
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con ftatue fingolari , & ornamenti «li 
ineraiiiglia. Nel Tempio pendeua voj 
lampadario a fomiglianza di vn al- 
bero di mele . Vn Tempio fattogli da 
Liuia Tua moglie in honore di Augn- 
ilo. Vn Tempio deIJa Dea Notticula, 
che rifplendeuanui i lumi folo di not' 
te. Ma lafciamoio finalmente cinto di 
tanti Tempi/ , Cappelle, Altari, Tem- 
piucci , che pare inipoffibilc accorda- 
re coir obligo della mia brcuità;Graa 
quantità di cafè d'huomini ilindri. 

Intorno al Circo era la cstCz. di Poni 
peio magno , in cui con deuotiono 
conferuaua la Aatua di Ercole di Mi- 
rone famofifsimo Tenitore , In quelli 
contorni erano ridotti di puttane , e 
gente otiofà . 

L' Arco di Conftantino quali in- 
tiero per la vittoria hauuta contro 
Maflentio Tiranti o,erettogIi dal P. K, 
di Roma . Alle ftarue in alto leuò via 
Je tefte Lorenzo de'Medici, e portolle 
à Firen2e,con la Venere di Beluedere» 

Circo Mafsimo è quella Valle iti 
il Palatino, & Auencjno,detto Circo 
da'giuochi Circenfìpche vi fi faceuano 

con 
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con corfo de*caualli,carri,c carretto." 
Fu prima deftinato daTarquiijio Pris- 
co, indi da Senatori,e Caualieri fii tat- 
to disfacibile per loro vfo; e da Tar- 
quìnio Superbo fà finalmente fatto 
{labile di pietre, e da altri ornato con 
xanta magnificenza , come da Cefare 
Auguflo, Traiano ,e Marco Aurelio. 
Qiiiui fu fatto vn' altare à Confo Dio 
del ConfigIio,e fi teneua naicoflo,forfil 
hebbe origine dal configlio di Ro« 
molo nel rubbare le donne Sabine . 

E forfi detto anche Circo dal fito 
Circplare,che faceuano gli fpettatori , 
c MaUìnjo dal iariiifi le fefte a' Dij* 
Madimi. 

£ra lungo Sgg. palmi nofìrali 
largo 3 20. capace di 83. mila huo- 
mini^e fi fcdeua come nel ColifTeo.ha- 
ueua 1 2. porte per ottima commodità 

Anche Nectunno vi hebbe la fiia^ 
j^appellétta accanto à S.Anaftafìa. 

Vi erano anche due altri Obelifciù 
vno di piedi 132. l'altro di 138. haue- 
ua l'entrata verfo la Scola Greca. 

I maggioii giuochi Circenfi furo- 
no babordi, tornei di caualli , caccie^e 
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batameiuinaualli, che per tale effetto 
viveniua acqua ^benché Elicgabalo 
vna volta per lautezza allagollo di vi- 
no per vna battaglia nauale, moflran- 
do in luogo di fangue quello /prego 
ài vino. 

Di Tofcanà ne veniuano quei Po- 
poli à farui i giuochi de'pugni , che»» 
in tal* eflfercitio portauano il vanto in 
quella prima età^e Q confèrua hoggidi 
la memoria frà loro. Claudio Impera- 
tore vi fece fare le mete di marmo in- 
dorato.EIiogabalo lò arricchì di gra- 
di ornamenti pretfofi,& anche di oro. 

Correuano quattro carrette per 
volta, e per hauerui vittoria , bifogna- 
na girarlo fette volre. ^ 
Vi fù anche fatto vn combattimene 
to di Coccodrilli. 

Era il Circo cinto di va femplice 
portico con fbpra Botteghe, che fi en- 
traua feuza incommodare i riguar- 
danti • Auguro vi conduife da Hie- 
ropoli vn Obelifco di piedi 132, Non 
lontano haneuano i loro Lupanari > e 
ridotti i Ruffiani. 

Ara Mafsima fu qudraItare,ch*Ec-^ 

cole 
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cole drizzò i fe mede/imo doppo ha- 
lier ricrouatii Buoi,& y/cciCo il ladro- 
ne di Cacco . Era fopra S. Anaftafia_» 
quella poca di altezza del Palatino, 
in cui per ofleriiare il giuramento fat- 
to,fa.gnficò la decima parte delle det- 
te Vacche, che in pro^eìflb di tempo i 
Sacerdoti porti à quella cuftodia per- 
/iiadeuano alle genti di fagrare la de- 
cima à quel Dio , che feruiua per loro 
vtiIe,quando fuccedeua.£ra cofa abo- 
mineuole non ofieruare quello fi era 
giurato Copta. quell'Altare . Si notano 
tré gran Perfoiiaggi, SilIajCraflTo ,o 
Lucullo,che vi offerirono la loro de- 
cima . 

Le Saline ahtiche non lungi dalle 
moderne per la commodità dello sbar 
co, che veniua da Porto, e fe ne vede 
qualche ruma in vna Vigna vicina-». 

Argiletto detto, ò dalla grolTezza-j 
del ceneno , odali' efler iui riceuuto, 
morto,e fepellito Argo olpite di Euaii 
dro,e diuifo in fùperiore , & inferiore, 
cioè (òpra il Velabro,& il baffo da Po- 
tè rotto /ino air Antiteatro di Marcel- 
Io. 

C # La 
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La Cloacca Maflìma fù principiati • 
daTarquinio Prifco doppo chiufo li 
Lago , e fpelonca Curcia , e vi depiico 
Curatori , come da vn marmo troua- 
t© vn pe220 fi, fi fcorge il nome di lo- 
ro,pcr la pulitia; Si atfittaua ogai an-; 
no buona ibmma di danaro per in- 
gralTare i Giardini,eraperla Tua gran- 
de22a,dcttaMa(Iìnia,pa/randoui com-^ 
modameiite vn cauallo carico di He- 
no^ e mifurata fi iroua Tedici piedi. 

Santa Maria Egittiaca ci moRra_j 
U Tua fabrica eficre fiata di ordine Io- 
nico, nel Tuo fregio , ornamenti con_» 
buona regola di archicettura.La fabri- 
ca fatta di pietra ru(lica,ma condot- 
ta con lauori molto belli.Da Chridia- 
ni rinchiufo in honore di quella San- 
ta- Difcordano gli Antiquari; in ho- 
nore di chi foffe que(ìo Tempio, com 
che fo(k da. Seruio fagrato alla fortu- 
na virile, ò alla mifèricordia, ò della-» 
pudicici'a , e d'altri che fofie la Bafiiica 
di Caio, e di Lucio, per efièr iui intor« 
no tutti i nominati luoghi. 

Il Velabro in tempo della Kepu- 
plica e (fé re vq I uogo paludofò; che vi 

ca- 



Parte feconda, 5 1 

ragionauala vicinanza del Hunie,e 
o {colamento delle acque de' Colli 
Acìrìì, detto dal latino Fehendo , cioè 
:he fi pafTaua colla barchetta, che an- 
che poi diroccata gli reftò il nomo . 
Qui sboccauano le ftrade del Vico 
Giiigario,Tu{co,e la via nuoua , e pri- 
ma di Tarqiiinio,iI fiume inondando 
fino al foro , al Palatino > & al Circo 
M adì mo, che /ària la grandezza del 
detto Velabro in forma éì vna Tazza • 
Tarquinio Prifco coli* inuentione del- 
le chiaiiiche fece difeccare il Velabro. 

In queflo (ito Ai il /èpolcro di Acca 
Laurentia, & iui d celcbrauano in Tuo 
honore le ferie Laurentine. 

San Giorgio in Velabro continua 
Tantico /iio nome . A quefta Chiefa^ 
termina il Foro Boario,che il fuo prin 
cipio rhebbe dalla memoria de! Bue 
di bronzo, cheErcoIe vi erelfe i Gio» 
ue per la ricuperationc di altri Buoi 
rubbati da Cacco> e che col tempo vi 
continuane il mercato de* Boui, che 
prefente dora» 

Accanto à detta Chkh Ci vede vn 
Arco eretto i Marco Aurelio da gli 

C 2 Ore- 
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Orefici,& altri Mercanti,per hauer cffl 
ftoro riceiuite alcune immunità da IvÀ 
come da* Tuoi contrafegni (ìrìtrah'^ 
di ordine comporto^ fculture, & inca- 

gli- 

Alzando gli occhi fi fcorge l'Arco 
di Giano in buona parte minato , o 
Ipogliato da ogni ornamento , ouero 
che fofle anche Tempio antico dei me- 
defimo Giano, e credono che fofle di 
ordme Ionico , e ciò aflèrnia le quat- 
tro vifte perle quattro Stagioni , eie 
dodici Nìcchie , fignifichino i dodici 
mefi, hauendo Giano diuifo Tanno , e 
le Stagioni. Inuentione de* Sapienti di 
Faleria - 

Il Tempio di Ercole non era lon- 
tano da S. Anaftafia, e Scola Greca, di 
nobiliffima fabrica, & in tempo ai Si- 
. floIV-fiì affatto ruinato, e nelle Tue 
mine fotterra fii ritrouata la famofìf- 
fima fìarua di metallo dorato pofla 
nel Campidoglio. Nel cuiTempio non 
entrauano mai mofche,ne cani per 
cagione di quel (àgrifizio , ch'egli fece 
à Gioue , & à Miagro Dio delle mon- 
che, maledicendola parte della vitti- 
ma 
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[na à lui fagrata , per la qiial cagione 
ìì c reiiuto, che non vi entraflòro moA 
che - E per fugare i cani egli lafciò, 
che su la porrà del Tempio fla/ìe e- 
ternamente la fua ciana tanto odiofa 
a'cani. 

Non lungi fu veduto il Tempio del- 
la Pudicitia edificato da Emilio Con- 
fole perle donne nobili ,efcludendo 
le plebee , in cui faceuano i loro {agri- 
fìcij,di chenenafceua qualche fatt o- 
ne, (e vna nobile maritata à Volannio 
plebeo per le Tue ricchezze non ne fa- 
ceua vn' altro perle plebee, e ptohibi- 
to alle nobili l'entrata, e fagrificarono 
alla Dea della Pudicitia plebea. 

Fabio Gurgite Cittadiu Romano > 
hebbe Padre Confolare , nel cui tem- 
po riicoffe rigoroiamente da donne 
conuinte di adulterio fomme grandi 
di danaro , e per sgrauio edificò vn-j 
Tempio a Venere non lungi dal Cir- 
co Maflìmo. 

In quelle parti hebbero qualche ri- 
dotto le meretrici , con ragione quella 
gente accorta gli permetieua l'habi- 

tatione intorno alla Cloaca Manìma« 

C 3 Fon- 
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Fonte, ò Lago di Giuturna, acque? , 
che (catoriuano dal Palatino, e mine- 
rali.e /àlubri, e medicinali, che pecca- 
uano in acido . Sono difperfe , ma 
fare i fondamenti non lungi dallaCIo- 
acca,il Buccimazza ftudiofo nelle me- 
daglie antiche trono cert' acqua, chzj 
mi difk hauer il gufto , e fapore dell* 
acqua (anta ; onde quei che dicono, 
che quel Fonte, che imbocca nella^ 
Cloacca poffa elfere la mededma^non 
hà apparenza , eHcndo queir acqua-j 
dalla Gentilità tenuta per fanca per le 
fuc minere. 

Non lungi da quetìo Fonte fiì an- 
che il Tempio di Vefta, Copta il di cui 
Altare fi confèruaua il fuoco fagro 
perenne /opra ceneri di legna , & iui 
fu dalle Vergini Vedali chiufoil Pal- 
ladio in vn Tabernacolo copèrto eoa 
Vii pad/glionejC non lecito vederfi,che 
dalla mallìma Sacerdoteflà, e nell' in- 
cendio di Commodo fii folo dalle Ver- 
gi ai portato fuori , & il luogo chia- 
mauafì Pcenus. 

Di \i da! Cerchio Maflimo fi fcor- 
gono le Terme Antonianeiche al giù- 

ditio 
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ditìo comune furono Je più iiue/è in 
Architettura , che fofTero in Roma»^ i 
Le due fèdie di porfido, che in S. Gio- 
uanni Laterano H troaano haner an- 
che (èruito à nortre funtioni,già furo- 
no in quelle Terme per kruìiio della 
pulizia nel bagnarfi,al pre/entefèruo- 
no di ricreatione alla giouentii del 
Seminario Romano. 

Da quefte ruine fi fcorge il fico del 
fàmofo Palazzo di Caracalla. 

Anche in qnefia parte fi accenna-f 
il fico degli Orti Afiniani , di queir A- 
finio PoIIionc, che fiì molto mento- 
uato per hauer rifiorato l'Atrio della 
liberti , ponendouici vna famola Li* 
braria per il publico comodo. 

Parimente le fétte Cafe de* Parti , 
che per effer ftare ricchilTImamente 
adobbate , e di habiti di gran valuta^ 
per vfo di venire,furono molto grida- 
te. 

II Palazzo de' Latcrani,che per la-j 
grandezza della fabbrica era in gran 
ftima , che per efler incolpata quella-» 
famiglia nella congiura contro Nero- 
ne^ minato. 

C 4 Col- 
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Colle Auencìno. Credono da molti 
figni/ìcari il nome , ma fi rende à ba* 
ftanza comune da tutti.Fii Tempre dif- 
habirato , e refo tutto /eJuoro,fìn che 
Anco Martio lo aflègnò a* Popoli da 
lui vinti,e foggiogati, & anche doppo 
il P. R. vi conduflè altri Popoli lòg- 
giogati, come i Camarini PopoJi,vin- 
ti da Publio CIaudio,e vendati airin^ 
canto, che po/cia ricomprati , refegli 
anche i poderi. La famiglia Publicia-i 
vi ageuoJarono ia fìrada, e fu poi det- 
to il Cliuo de' Publicij. 

Si fcorge la Chie/à di Santa VrìCcsit 
già Terme di Decio, ò come altri Te- 
pio di Diana comune , che il Re ^er- 
uio fé edificare à /pefè delle Città co- 
muni del Latio 

Chiefa di Santa Sabina propria ct- 
fa di detta Santa, ini pati il Man i o , 
e da'deuoti Chriftiani ridotta in Tem- 
pio. 

Quiui Remo pigliò gì* aurpici; per 
la edificarione di Roma , vi fù il Tem- 
pio alla buona Dea , e credono che (?a 
la Chiefa del Priorato medefima . 

Quefto Colle fu lungo tempo chia- 
mato 
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rnaco Roma Remoria. 

Sopra Chiefa Greca era la rpelon- 
ca di Cacco , in cui vi tiraua i Buoi al 
contrario per non efseie fcopcrco . 

II Ré Tatio hebbe la fua fepolaira 
in quefto Colle in vn bofco de' Laori. 

Chiefa di S. Aleffio habitationo 
propria di Eufeminiano fuo Padre • 
lui anche il fonte di Fauno,e dì Pico> 
che vbriachi andaiiano à bere,e lauarfì 
e reflauano fanì , fin che da Numa_» 
fatti legare , ne fciolceli finche non gì* 
infegnaffero qiiant' egli voleua,ciò per 
configlio della Ninfa Egeria,forfi dal- 
la banda del Cerchio. 
i Quefto Colle fu detto Aucntino 
dall' efserui fepolto Auentino Rè di 
Alba à pie del detto Colle. 

Fu detto Colle pieno di habitatio- 
ni nobiliffime di Tempij,e di altre fa^ 
briche. 

Sito tra PortaTrigemfna, & Oftien- 
fc,e piano Teflaccio. lui fi confiderà-» 
r antico sbarco de* N-^uili; che veni- 
uano per il fiume. Sì fcorgeua la com- 
modità per le legna che fi tagliaua- 
fio per tu ce' il Latio. 

C 5 Mol- 
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Molti granali , che la fèrtil %\c\\\if 
Calabria,e Sardegna,afrKme coM fùp- 
plemento per TAnnona , che vcnìua-i 
dall'Egitto. Io quefti contorni hebbe- 
ro il loro Collegio i Fornari , & il Fo- 
ro pi fio rio ; parimente affermano gli 
Scrittori.quiui hauer hauuta fa Statua 
eretta dalla plebe Publio Minuti© , cf- 
fcndo egli Prefetto dell'Annona, e go- 
uernata con tanto prouediniento,che 
ne rcftò eterna la memoria. Qui.fi no- 
ta la prouidenza di Aureliano , cho 
chiufe dentro le mura il montcTeftac- 
cio. 

Fu già detto quefto Monte Dolio- 
lo, ed hora volgarmente Teftaccio, in 
faccia à fronte di lui furono i Creta- 
ri;, i quali da Tarquinio Prifco furo- 
no tra/jjortati da quellaVaIIe,in cui fe- 
ce poi il Circo Maffimo per la com- 
moditi dell'acqua del fiume,e del por- 
to per fmaltire a' foraftieri i loro la- 
uori: quanta fbdè grande la fabrica di 
creta, lo confideri pure il curiofo, on- 
de che feruiua per vino, acqua,e per le 
tauole in generali di ciafcuno, eflèndo 
che in quei primi tempi era proibito 

il 
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i] mangiare in oro , ò argento, anche 
per vafi da bagnar^, vrnc da fepellirfì, 
fimiilacri de* Dei,vafì per ornamenti 
de'giardini, e villeje non Colo per Ro- 
ma, ma perla maggior parte d'Italia, 
e fìcome nel fàbricarne canea quanti- 
tà fé ne rompeua gran copia , cosi fu 
rifbluto per non riempirne il fiumo, 
concedere che paflàllèro di li, e fi get- 
tadero in quel cupo,che hora crefciu- 
te à forma di vn Monte, il quale fi ve- 
de girare cinquecento pam , & alto 
quafi cento fefianta , confina egli col 
fiume, colle mura, e coll'Auentino. 

Molti cdifìcij antichi fi potriano no- 
tare in quefìo fito f ma per efièrmi io 
protefiato di parlare di quello , che fi 
vede , paffofolo alla Piramide di C» 
Ceftio, vno de'/étte Epuloni. 

La Piramide di queflo Ceftio giace 
hora attaccata entro le mura diAure* 
liano , ella fu coAructa di pietre qua- 
drate di marmo bianco, e quelle lette- 
re,che fcolpite ver/b Oriente di altez^ 
za di due piedi la dichiarano fepolcro 
di Caio Ceftio Settenuiro degli Epu- 
loni. Neil iftefta parte più balso à lec- 

C 6 tere 



tere minori, afferma l'opera reflamea- 
taria fatta in 350. giorni. Altre cofe, 
che non ne appare punto veftigio.Di 
dentro fi co^ofcofìo anche le pitture 
fatte in quel tempo di ottima maniera. 

Torniamo , già che fìamo Éraicorli, 
e dilungati da Roma, al Fóro Roma* 
no. 

Era il Foro nel Tuo principio fioiu 
aItro,che vna Piazza,oue fi raddunaua 
la gente Romana à negotiare , & an- 
che vi fi teneua ragione,e durò fin che 
vi fi introduflèro le famofe fabbriche 
delle Bafiliche , in cui fi trasferirono i 
Tribunali . II nome di Foro refta an- 
che in Roma prefenremente,dicendofi 
Foro Secolare, ed Ecclefiaftico, e quel 
Foro durò col durar dell'Imperio Ro- 
mano . Liuio, e gli altri Scrittori con- 
chiudono il fuo vero fito fi^a '1 Capi- 
tolmo, e Palatino colle. Il fuo termine 
e da vari/ variamente defignato> d£Lj' 
più probabili però à pie del Palatino, 
il Granaro colle vecchie mine, le tro 
CoIonne,S.Adrrano, l'Arco di Seuera, 
la Colonna vnica, e per larghezza fino 
alla CappeMO' ddU Madonna dello 
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<xratic , ò -al più poca maegior difTs- 
renza . Credono alcuni,che foflè cinto 
di Portici , mentre col tempo tutte le 
eafctte de'particola ri furono compra- 
te per il publico. 

In quefto luogo fri le altre belle co- 
té vi furono fcuole di lettere per li fan- 
ciulJi,e le fanciulle Spettacoli de'Gfa- 
diatori f parlo neJfa prima Roma) nel- 
le fefìe (blenni fi adornauano di pit- 
ture, e parati,e di belle /cene,e per Ia_j 
notte di quantità di lucerne. In tempo 
de' giuochi Cefare Io copri tutto dì 
tende . Otiauia forella di >\uguftoper 
le ferie dell'Imperatore Io coprì ricca- 
mente , e fù confòruato poi per coni- 
ipodità de' litiganti. lui fiì la quantità 
delle Statue , che à parlarne reca ma- 
rauiglia . Dodici ne furono tanto fin- 
goIari,the Varronehà /crupojo di ta- 
cerle, ed erano tutte dorate dedicato 
a' Dei Confenfi, cioè (èi à mafchi , ed 
altrettanti à femine. 

Nel fuo principio i Romani in ve- 
ce di Statue crivellano Colonne, e lo 
ne videro molte nel Foro^come quel- 
la Mcrica Duilia^di Giulio Celare de 
Koftri. In 
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la vn* angolo di quefto foro A ttio 
Nauio augure fece vedere il miracolo 
della cote ragliata col rafoio . 

Anche Giulio Cefare hebbe nel fo- 
ro il Tempio,e l'Altare, che fatta fran- 
chigia, pofcia da Triumutri ridotto in 
Afilo. 

Aiiuertafi che il detto Foro non era 
totalmente /picciato , e fpedifo,eflèn- 
doui i Roftri nuoui, e vecchi , la Co- 
lonna miniare , il Tribunale di Aure- 
lio,iI Iago Curtio, che di/èccato,vi f» 
cretto vn 'afta re. 

I RoHri era va luogo /agro di pie- 
ciola fabrica a fórma di vn bel piede- 
ftallo , e fopra vn fico da fèdere , cosi 
detto da* rofiri, e fperoni di galee,© fi- 
mi! altre nani degli Antiati prefe da' 
Romani in quel gran connicco. 

Qucfto riguardenole luogo fii inJ 
mezo > Se in cima dei foro in faccia al 
Tempio di Fauftina, e da cui fi oraua 
al popolo ne* negoti/ più neceffirofi. 
lui fi gridanano le Iodi de^defonci più 
degne; ini fi efponeuano i capi de'CiC'* 
tadini vccifi per fbuerchia ambitionCi 
come da Siila il capo di Mario gioua* 
ne Inr 
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Intorno era abbellito delle Scatuo 
de'piu illuftri Cittadini fegnalati uclU 
Kepubiica. 

Verfo la Cloacca vicmo al foro vi 
èra vn luogo tenuto per /agro, e non 
era lecito ne meno iputarui, tenendo 
per fermo quella Gentilifi che^ifbl^ 
fero fepelliti huomini fagri, & anche 
Numa. 

Anche in detto Foro era la Pifa.* 
Oratia^ cioè vn fediJe,oue Oratio po- 
fe le fpoglie de' Curiati/. 

Tri le tre Colonne , 6c il Granaio 
era la cafa Oftilia . 

Anche il Comitio, ch*cra Iuogo,o- 
ue i Legati delle Nadoni foreftiero 
mandati al Senato afpeitauano,cfiì 
coperto il printo anno , che Annibale 
venne in Italia , & adornato con por- 
tici di CoIonne,che poi vi fi tenne ra- 
gione. 

Nel fine del Granaio nella ftrada, 
che và al foro Boario vi fi vede vn re- 
fiduo di Tribuna , che fecondo l'opi- 
nione dimofiratiua del Sig. Bufalini 
Geometra à di nofiri fingolariflìmo 
accoppiando alla prattica vna Teori- 
ca 
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ca non creclibiIe,come ver/àto in ogni 
fcicnza di Matte ma rica , profefroro 
di Architettura, e Pittura , come dalla 
fua Roma in breue vedrallì con dili- 
genza Hiarriiiabife , che Fo/lè il Tem- 
pietto della Conce, dia edificato da-j 
vna illuflre Dama Romana, per cfler/ì 
riaccordata col Tuo marito. 

Appena mouanfi gli occhi , che (i 
vedrà il fito , oue il Fico ruminale fc* 
ce ombra a* Fondatore dì Roma, e te- 
nuta per colà /agra per Io (patio di 
S07. anni doppo l'edificatione di Ro^ 
ma , che venne metao nell' Imperio di 
Nerone. 

Pili (bprahebbe la cafa L.Valerio 
Confolejche per eflère flato vincitore, 
e non hauerfì eletto il compagno ìil_» 
iuogo di Bruto, il popolo in foipetti- 
fofi disiai, di clie egli dolutolène col 
popolo fece fubito gettar a terra la-» 
Afa ca/a, voltò al contrario le fcuri ne' 
là/ci . Parlamentando' col popolo, fé* 
ce vna lecjcje , che da'Magiftrati fi po- 
fe/Té appellare al popolo^chc per Tau- 
neiiite (n thiamato Lucio Valerio Pu- 
blic ola • Morto iu /epellicQ d ^^efè dd 
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publtco.LeMatrone portarono il duo- 
lo per vn' anno. 

Accanto i Granari era la Bafilica_j 
Portìa, e fii la prima, in cui fi tcneffc 
ragione- 

Quì intorno era la Colonna Menia 
che altro non era, che Menio venden- 
do la fiia cala à Catone, con rifema-j 
di vna l oggietta fofttnuta da vna co- 
lonnare he i Romani ch amaiiano vol- 
garmente Mignani , acciò che colIa_i 
fua fameglia potcfTe vedere le fefto 
dei foro. 

j Komani, che Tempre grati /in col- 
le Fere,fabricarono vna lupa di bron- 
zo dorata, 9i attaccati alle mamme dì 
lei i Fondatori lattanti; e la pofero nel 
meddìmo' luogo , oue furono gettati 
per perderli^ che hora fi vede in Cam- 
pidoglio percolìa dal fulmine . 

Tempio di Cadore , e Polluce vici- 
no al foro: Han lafciato /cri.ro di co- 
noro,che dui giouani guazzando i lor 
caualli nel lago di Giuturna vicino al 
Tempio di Vefta , defièro nuoua a.»' 
Romani della vittoria, che hebbe la_j 
Kepublica contro i Tarquini/ , e per 

gra- 



gratitudine li fagraronovn Tempio, 
credendoli femidei. 

Tempio di Fauftina Io prouano le 
lettere nell* architrauc . Fulle dunque 
dal Senato confegrato ; dellefue mine 
nefii fabbricata la Chie/à di S.Lorea- 
zoln Miranda contigua. 

Dietro quefto Tempio fiì il vero fi- 
to del foro di Cefàre, atrio Tempio, e 
Bafìlica, era tutta vna fabrica à forma 
delle Bafìlkhe noftre antiche chrifìia- 
n e. Era di /ingoiare ornamento. Fra le 
più fingolari era la fìatna di Cefàre 
con vsbergo di pelle britanniche, e fci 
gioielli di prezzo ineftimabili. 

Chiefà di S.Adriano. Fii il maggior 
Erario, che haueflèro i Romani, & il 
Tempio di Saturno per fodisfare à 
molti. 

Dietro à quefto Tempio era Io fti- 
matiflìmo foro d' Augufto, che fiì or- 
nato di rare pitcure,e fcolturexhe po- 
fcia minato fù detto Orto mirabile, 

Santa Martina. Già Segretaria del 
Senato Romano , hora Chiefa , che ne 
tengono cura i Pittori, e Scultori ,o 
quei che dipendono dal difegno, che 

per 



F4rte feconda, 6/ " 
par fcar/ezza di applicatìone và per- 
dendo il Tuo vaato di Accademia-i. 
Credono molti > che il foro di Augu- 
fto folle più vicino à quella Chiefa.*, 
io mi rimetto a chi Thà veduto. 

Non lungi da! Tempio della Pace 
aflegnano rArmamentario,Iuogo do- 
ne i Romani nel ricorno dalle ?uer- 
te deponeuano le armi in quel luogo, 
& ini èrano confcruace fino i nnoua 
guerra-.piii di 200. anni andò quel ge- 
neroro popolo fenza ftipendio alcuno. 

Più oltre croueremo il /ito del fo- 
fo di Nerua , che dalle mine del por- 
tico xh;^ hora G vedono di ordine Co- 
rinto , con tanta va^^hezza d'intagli lì 
puoi raccogliere la (ìia mai^ni/iccnza. 
Fù prirtcipiaro da Domitiano, 
quefto Imperatore volle rinouarlo an- 
che da' fondamenti, e perche fi pallà- 
ua per quello à gli altri due, fù detto 
Tranfitorio. Foro di Traiano. 

Foro di Traiano . Il fuo fito face/ì 
martifefto dalla -Colonna, che fi troua 
gii fìtuata in me!^o,che ò in cima , ò 
fono di lei fù lèpellito il fuo corpo 
con conlènfo del Senato , gratia cho 

non 
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non fu concefsaadaltridi cfser fèpel- 
]iroin Città.(Detta Colonna rappre- 
fenra la guerra , eh* egli hebbe contro 
Parrhi,e Daci né potè vederla moren- 
do egli in Scria , la quale è alta i 28. 
piedi, la (cala à lumaco è di 1 1 ^. gra- 
di 44. fineftrellc , e le fue ofsa furono 
porrate à Roma in vnvrnadi oro ) 
con queOo icritro. 

SohCq-.omnium intra Vrhem fepnttHS. 
E fra tutti i fori di Roma eccedeuaj 
in grandezza , e ricchezza ^ trouandofi 
di lui fcritto; Sirìgularem fui omni C ép- 
lo^ru&uram. Anche fi raccoglie, che 
le Colonne, che fi vedono di quelJ o di 
Nerua , furono inferiori à quefio di 
Traiano , che farà concetto di cho 
grandezza. 

Alcuni affermano , che i cornicio- 
ni, gli archicraui , e le volte fofsero di 
bronzo,come anche le ftatue di fopra. 

Hebbe annefso, come gli altri Bafi- 
lica,e Tempio, e benché non fi nomi- 
na la cagione é che fèmpre fi piglia 
il nome dalla parte maggiore. 

II Carcere Tulliano n' è intera vna 
gran parte. lui flette carcerato S. Pie- 
tro 
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lYO,c fattaui fcaturire miracolofàmeti- 
ic acqua per battezzare il carceriere , 
Da S. Silueftro Papa vi fu facto confè- 
grare va piccolo altare, che (i vedo. 
Fu principiato da Anco , e finito da_j 
Scruio Tullio Fù anche detto Mainer- 
tino , fi conchiude quefto carcere fof- 
fc per le caufe Ciuili . L'altro vicino al 
Teatro di Marcello per i malfattori. 
Il Baronio à longo ne difcorre. 

Accoftiamoci al Campidoglio.Dal 
Foro fi andaua al Campidoglio per 
tre ftrade diuer(è; e per fàlire aWa rupe 
Tarpeia vi era vna fcala di cento gra- 
di /e cominciauano dal Tempio cre- 
duto della Concordia. 

Doppo la morte di T^peia , c%tj 
tradì quella fortezza, i Ròmani fecero 
alle porte i Cardini di brónzo , acciò 
lirideflTero. 

L' Afilo fiì vna delle prime fabriche 
fatte da Romolo con ragion politica, 
c fiì nel centro del Campidoglio in.» 
mezo ad vn cerquetto,diuidenJoIo in 
due, fàgraco alla Dea della mifericor- 
dia, che alla fine fù iui eretto vn* arco 
al crudo Nerone , che fù rumata la-j 

me 
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memoria dell' A filo. 

Quefto Campidoglio fiì diuiTo fo 
due,Ia Rocca hebbe il primo nomo. 
Dair altra parte vi foóè il Tempio di 
Gìoue Capitolino;vogliono moln',che 
nel f^rei fondamenti da quella gente 
foflfe trouato vn capo d'huomo , cho 
gettò (àngiie,e ne raccohèro , che quel 
tale fofle nomato Telo , onde quegli 
antichi ne Formarono da due voci del 
capo di Tolo, Capitolio,& al prefente 
Campidoglio. 

rfk II detto Tempio fu vno de* più ric- 
chi^ & ornati , che habbia mai hauuro 
il mondo . Le tegole di bronzo dora- 
tOjCo gli architraui, e fregi, & altri or- 
namenti, colle porte di bronzo, orna- 
te di lamine di oro , Statue le più (in- 
golarijche face/le /calpello Greco^va/i 
di criftallo , e di ogni fòrte di pietro 
pretio/e,e le meno limate erano quel- 
le di oro mafficcio. 

In primo tempo vi furono gi* Idoli 
di creta coloriti di minio, e poi ie do- 
tarono.che al fine/i videro di oro ma^- 
ficcio, e di altre pietre pretiofe. 

Vi erano tre Cappelle riguardeuò- 

li 
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à GJ*oue,Giunone,e Minerua, diftia- 
l'vna dall'alrra con fico particolare, 
ii tra la Statua di Gioue con toga-» 
onfaIe,& iui quei,che trionfanano , 
endeuano la toga in vn certo luogo 
igrO;dicendo che fo/Te leuata dal det- 
) fiinuIacro Qu] fi vedcuano i DfjNt- 
i, ch'erano tre Statue genuflefle aua- 
fi Gioue Capitolino . Anche in luogo 
)tterra erano cuftoditi i libri Sibilìi» 
*ii da Decemuiri . Tutte le foffitte era- 
0 dorate airvfb de* moderni. 

Le Colonne,che fono in Ara - Caeli 
nirono in detto Tempio, in vna di lo- 
0 Ci vede anche intagliato ; De Cubi^^ 
'ih Angufli . 

lui anche n vede il Tempietto,© 
Altare, che Auguro credendo, à libri 
Sibillini, fe eregcre i Chrifto non an* 
.he nato. 

Nella parte della Rocca trafporta- 
e dal Palatino, fiì cu/lodita con fom- 
ma veneratione, e da Sacerdoti la ca- 
panna prima Cafà di Romolo, tefsuca 
di vinchi, e Stoppia, laqualc in tem- 
po di Augufto , fi abbrugiò in ceca- 
lìone di vn cerco (àgrificio. 



7 2 Fmdaùone di Roma * 
la qiiefta parte era anche vn Tem- 
pietto à Gioue f ornato , che gli afse- 
diati Romani da Galli fecero voto, 
chefè non glimancana il pane, erger- 
gli vn Tempio, che ottenuta ia gracia, 
di/Tero efseredal medefìmo Gioue i- 
fpirati. 

Furonui altri Giouf, che per diuer- 
/è occorrenze quella credula Gentili- 
tà gli ere/se Tempi;. 

Volgete il piede vcrfo il Teatro di 
Marcello, e quello di Flaminio . Si ri« 
cerchi ii fito del foro Pifcario , eh* era 
tra S.Nicola in Carcere,& il Ponte Se- 
natorio longo il fiume. 

Il Portico di Oftauia, hora S. Ma- 
ria in portico, forelladi Augufto, fat- 
to fare da lei delle fjjoglie de* Dalma- 
ti, e verfo il fiume k ne vedeuano Jo 
ruine,attaccato alle mura di Roma^ , 
di Seruio , cingeua quefto i Tempi; di 
Giunone , & Apollo,& vno di loro fiì 
il primo che foÀè fatto di marmo da_j 
Metello , che in faccia haueua egli il 
fuojil più ricco di quell'età. 

In quello di Ottauia vi era la Scuo- 
la, la Curia , e la Libreria infieme . Fiì 

que- 
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queflo Metello tanto f'amofo^ che por- 
tò in Roma da Macedonia tutte le (la- ' 
tue de* Caualieri fingolad di AlefTan- 
dro Magno fatti da Lidppo. Aggiun- 
go quiui la porta Carme ntale, noio * 
effer lungi da Santa Maria in Campi- 
celli, Chiefa molto ben'ornata habica- 
ta da' Padri della nation Lucchese, che 
già partirono da vna piccola Cappel- 
la^hora minata per l'ampIiHcatione di 
vn Palazzo à Fontana di Treni, Chiefa 
di gran deuotione,e ben'ornata di fab- 
briche in tempo di AlefTandro VII. lui 
la nobiliiirma, & antichìlGlìma faoie- 
glia Capizucchi Romana^ailìeme con 
altri nobili vi hà vna Cappella dotata 
con lulpatronato molto pingue dal- 
l'anno i^po.che hora per indulto Pon. 
tificio lo poflìedeil Reuerendiffimo 
P. Rainoondo Capizucchi maedro del 
Sagro PaIazzo,che và del pari fra' pri- 
mi letterati di hoggi giorno, hauendo 
que/la famiglia il loro antichiflimo 
PaUzzo qui apprefTo : In detta Chiefa 
Q vedono ì* antiche fepolture di detta 
famiglia. 

ConcraAono gli Scrittori , e non Ci 
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poflbno accordare, fè in quello contor- 
no fii il Carcere di Claudio Decemui- 
ro, in cui fiì allattato il Padre dalle^ 
mamme della iìglia,che per tanta com- 
paflìone, erger ono vn Tempio alla-* 
Dea mi(èricordia. 

Al primo alzar di ciglia C\ fcorgc- 
là il Teatro di Marcello , che fiora lo 
ne vede qualche parte , di che (i argo- 
menta la fùa giandez2a> ed in quel 
tempo fu il più fàmolb edificato da^ 
Augufto à Marcello i\xo nepore, figlio 
della (brella Ottauia ^che tanto ama- 
iia • Era capace di ottanta mila perfo* 
ne, in cui fi vedeuano comedie, fèftei 
e giuochi/con che quella gente crede- 
va placar l'ira de'Dei. 

Era detto Teatro di due ordini > 
Dorico , e Ionico , che hora dalle '/ue 
ruine fi vede vn Monte , fopra cui ìa-> 
Ca/à Sauella vi ha fabricaca vna cora- 
moda habitatione, è volgarmente det- 
to Monte Sauello . Era di vn buon gu- 
fìo , perciò fece vedere il Buonaroti, 
che fi fèrui per di dentro nel Palazzo 
Farne/è,ad imitatione di detto Teatro. 
Sant' Angelo ia Pefcaria , Ghie fa.» 

«he 
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che pre/è il nome dal nuouo foro Pif« 
cario . Ini fi vede viia fàbbrica reftau- 
raca antica , che molti controuertono^ 
che Zìa l*antico portico di Seuero. 

AuLianzandoiI camino verfo Oc- 
cidente fi entrari nell'antico Cerchio 
Flaminio, & il Tuo centro c/Ièr giufto 
la Chie/à di S. Caterina della Rota.* 
ò de'f unarijChe frà lo (patio delle iiie 
ruine fi filauano le funi,appena ne ap- 
pare piccolo fragmento. Il Palazzo 
de'Signori Mattel fu edificato sii quel- 
le ruine, & lui trouate malte belle ila- 
tue,che fi vedono in quel Palazzo , o 
l'acqua , chepafiàua per il Cerchio , 
hora pafla per Ja cafa del Tintore de* 
panni iui vicino , che con corrota vo- 
ce fiì detta ) Fonte Calcarara. Il fuolo 
del Cerchio era fatto à mofaico. 

Fiì edificato xla quel Flaminio, che 
morì al Lago Tranfimeoo in quel con- 
flitto contro Anibale , che dal Senato 
fu afiègnato queilo fito ad altro Fla- 
minio fuo parente benemerito della 
Republica • 

Santa Lucia delle botteghe ofcure, 
già Tempio edificato da Siila al Nu- 

D £ me 



75 Fondatione di Roma, 
mt Ercole magno , e vi fi faceua féHa 
à 12. A godo ,& iui apprefTo erano le 
botteghe de'Bicchierari. 

Fonte Mattei ornato di belle ftatue 
di metallo di ben difegnato lauoro , e 
quell'acqua credono,che foffe condot- 
to da AuguHo iui per nuouo /petta- 
colo de* Coccodrilli; ma vi ii trouano 
controueriie . 

Torre de'Specchi.Monaftero di Mo- 
hache rottola Regola di S. Francefca 
Romana, già Tépio di Bellona^ auan- 
ti il quale era la Colonna Bellica , da^ 
cui a tiraua vn* A(la ver(o quella Pro- 
uincia^à cui lì dichiaraua la guerra.Iui 
fiirono appefì i primi feudi , anche fi 
daua il Senato a chi pretendeua il tri- 
onfOj& iui afpettauano gli Ambafcia- 
lori de'nemici, come fuori della Città. 

Torniamo à paffarè di là dal Fon- 
te Mattei>e ricerchiamo qualche lume 
del Teatro di Pompeo magno , fopra 
le ruine del quale fu edificato il Pa- 
lazzo de' Signori Orfini, hora dell* II- 
luflriilìma Cafà Pia di Ferrara , chej 
prcfèntemente vi habita il Cardinal 
Carlo di quella (mìglì^^ foggetto di 

gran 
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gran vaglia, e di molta ftimatione ap- 
ptefCo le Corone Chriftiane . 

Dunque nelle Halle fì vedono an- 
che le reliquie di quella fàmofa fab- 
brica fatta da Demetrio fùo Liberto, 
quando militò fotte di lui, e per poli- 
tica fagrollo egli al fuo Signore ,aci 
ciò in Roma non gli fi face/Te findica- 
to del maneggio, eh' egli hcbbe in-j 
detta guerra,e fu il primo , che foflo 
{labile , e capace di ottanta mila per- 
fonejhaueua accanto il Tempio diVe- 
nere,quefio fi auuicinaua col Cerchio 
Flaminio. Tiberio poi vi fece la Scena. 
Nerone lo fece tutto indorare in vti 
foì giorno , e coprire di Porpora con 
ftelle di oro, per ofientare la grandez- 
za Komana à Tiridatc Ré dell'Arme- 
nia .Haueua il fuo portico verfo Cam- 
po di Fiore , iui appre^To era anche la 
Curia , acciò in tempo degli fpettaco- 
li vi £of[è ipatio decente per far Sena- 
to, iui era la fatale fìatua di Pompeio, 
& iui fii vccifb Ce/àre, dando gli viti- 
mi reipiri à pie di quella , che fu eter- 
namente chiù fa . Pompeio hebbe non 
lungi la fua cafa , 8c anche altroue,an« 

D 3 che 
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che l'Atrio , Bafilica, & Orci, che poi 

Il tutto il fuo ftabile fiì fubaftato , colle 

L fac famofe mine furono fàbricati moN 

li ti edifici;, & in buona parte S.Lorenzo 

I in Damalo. 

E Orti, e Bagni di Agrippa,che mei- 

E co rifplendeuano nel Campo marzo, 

P era il loro vero (ito intorjio ali* Arco 

I della Ciambella habitatione de'Signo- 

L ri della Valle , e fi raccoglie dalle Ca- 

I ue fa^teui altre voice , dopo la morte 

f di lui hebbero la forte di efièr publi- 

I ci , e ne reftò lungo tempo la memo- 

t ^ ria;hebbe anche pili fopra,verfo la do- 

r gana Io fiagno. 

I II Pantheon,che il volgo dalla /uaJ 

I . fimitria continuamente Io chiama li 

I Rotondale gran dubbio fe fbfle da A- 

I gfipp^ eretto da' fondamenti in ho- 

I nore di tutti i Def^e Oee,con fpe/a fin- 

I golare , e gli Artefici con pari gloria 

1 , ne riportarono memoria eterna , per 

I vna merauigliofa fattura, 8c ordine ia 

ogni fua parte. Di dentro in due Nic- 

l chioni appannano i due CoIolTi di 

. ammirabile fcalpello, Tvna di Augu- 

flo> l'altra di Agrippa iiio nepote.La 

ila- 
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atti a di Minerua di auorio dall' ec- 
ce Henri (lime mani dì¥id\z. Di den- 
tro il coauefla dt\ Cerchio lauorato 
alla grande, per diminuirne il pefb, e 
per coprirlo di laftra d' argento con.* 
gemme, acciò daffe maggior lume , 
con quel giro dì lampade, che pendè- 
uàno dal Tuo centra. Pendeua dalla fìa- 
tua di Venere T altra metà della perla 
diCreopatra,che per oUentatìone del- 
la (uà grandezza , liquefece à Marco 
Antonia fua innamorato . II portico 
hauer hauuto copertura,e traui di me* 
tallo dorato,che furono non guari ap- 
plicate in ncgiAor vfó, ed ornamento 
de' Corpi de'SS. A po Itoli Pietro,e Pao- 
lo, e le Tegole da CoftanzoTerzo Im- 
peratore Greco toIte,con altri bronzi, 
e marmi, e portati in Sicilia,racendouì 
piò danno cofluì in fette giorni, cho 
non vi fecero tutti i Barbari in tanti 
anni,e non come credono alcuni , che 
S. Gregorio facefle ruinare tante fìa- 
tue per leuar via l* Idolatria, anzi fece 
rifàrcire molte belle colè - La porta-* 
di metallo Corinto dì grandezza fmi- 
furata co gli ftipiti di marmo di vil> 

D 4 fol 
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fol pezzo^cagiaiiano gran merauigh'a,' 
Il portico apparifce foftennto da (è- 
dici colonne di granito in ordine Co- 
rinto tutte intere , Te non che dal fuo- 
co in qualche parte confante , coH'If- 
crìttione. 
M. Agrippa L^F.Co[f.tertmm fecit. 
La copertura di fuori la credono al- 
cuni fofle di argento. L'altezza di que- 
ftoTcmpio con mifùra efatta^é di pie- 
di 1^4. ò al più 140. e tanto appunto 
era la Tua larghezza di dentro , cho 
perciò rie/ce così bene all'occhio pro- 
portionata , di fuori di mattoni , e di 
dentro di vari; marmi . Non con poca 
cura Aleffandro Papa Vll.della fame- 
glia Chigi tentò ridurlo al fuo primo 
piano,ritrouò le fue colonne mancan- 
ti,e vi diede vn decliuio , che fe prima 
fi fcendeuano diuerfi gradini,hora più 
tofto Ci falifce. 

La grandezza del Tempio dellaj 
Minerua,che hora in honore della Ver- 
gine ferue,fii fu le ruine dell' antico e- 
d ideato da G. Pompeio , come Dea-» 
delle fcienze, e figliuola di Gioue, e vi 

fu poAa la Hatua di quella^cd il popò- 
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lo vi andaua à baciar la mano per ac- 
quiflar talentone fapienza. 

lui già fi vedeuano confegnari gli 
ornamenti , e le fpoglie conquiftace^ 
dalle Prouincie vinte , e Reg^ con- 
qiiiftati , prima che vi fofle il Tempio 
della Pace , e la defcrittione di quan- 
to fito erafi vinto dall'Imp. Rem. altro 
non fi vzde, che vna piccola Guglia^ 
alzata in tempo di Papa Aleflàndro 
Vir. ritrouara nel Conuento di non 
molta grandezza con geroglifici che 
mofirano (non hauendo caratteri) gli 
anni , il reggimento , & i gefii di quei 
Ré di quel tempo , come altroue am- 
piamente • 

II fimile fi potrà dire della medefi- 
ma di quella S.Mautto. 
i Verfo la via lata, già fi fcorg^iial* 
Arco di Camillo,che difefe Roma,ìiia 
per effere di ruftica maniera non 
ne troua ne meno (lampa. 

Dietro il Pantheon haueua le Ter- 
me Agrippa . e furono , come dicono 
i Sauij, delle meglio intefc che fodero 
in Roma, non fé ne vede alcun velli* 
gio, erano piene di ornamenti , come 

D 5 il 
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il vafo di Por/ido,che fi vede nel por- 
tico della Rotonda » 

Non Inng! era il Tempio del Buo- 
no Euento rapprefentato in ftatua di 
potiero Dio , che in vna mano haueua 
vna tazza;e neiraltra vna fpica* 

Dietro laChiefa di S. Euftachio , 
furono le Terme di Nerone,poi fii Pa- 
lazzo de' Longobardi , & al prefènto 
Palazzo Madama de* Gran Duchi di 
Tofcana; furono rifarcite da AleflTan- 
dro Pio , e furono dette Aleffandrine, 
haiiendo anche quiui il Tuo Palazzo 
cotefìo Impr 

Accanto qiiefle Terme erano quel- 
le di Adriano, fopra le di cui ruinc fi 
vede la Chiefa di S. Luigi de' Francef?. 

Piazza Nauona era il Circo di A- 
leffanJroperì giuochi agonali , quia 
locus vbi fichant agonalia. erat fine aw 
gulis , che hora per la generofità della 
Cafa Panfilia, e per il gran valore del 
Caualier Bernini > auuanza di ftuporc 
rancico* 

La ftatua di Pafquino fìì famofL» 
per eflèr eretta ad vn brano Perfo- 
«aggio, nelle armi,e perche iui appref- 

^ fo 
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fo vn certo Sartore nomato Pafquino 
haueua la fua bottega, in cui non me- 
no fi tagliaua al profllmo la fama_» 
colla lingua, di quello che faceiìa Paf- 
quino colle forbici gli habiti de' Ro- 
mani , fiì fèmpre la (tatua tenuta paf- 
quina,e le maldicenze pafquinate, 

Sara bene accennar breuemento> 
perche fi dica Campo marzo. Hauen- 
do dunque Romolo con vn Altare /à- 
grato à Marte intorno à Piazza Na- 
iiona, e daTarquinio Superbo vfur- 
pato,e poi il fuo fcaccramento dal po- 
polo ri/àgrato . Fù eletto vn fito ver- 
fb il Tenere per i giuochi MartiaIi,co- 
me fontani dall' habftato , e per la co- 
modità del fiume, in cui doppo le fa- 
tiche per leuarfi il fùdore, e Ja polue- 
rc fi lauauanonel fiume jn quegli /pa- 
2Ì/ ampli haueuano caualii di legno^ 
&iuila giouentii Romana fi addifci- 
plinaua , non e/Tendo in vfo le fìafTef. 

Da quefio fito fino i S.Rocco^noa 
€fièr co à notabile. 

Intorno alla Scrofa era il bufto,fab 
brica in cui fiì abbrugiato il corpo di 
Augufto,e poi gli altri Cc/àri. 

D 6 Piaz- 
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Piazza, e Palazzo Capranica incor- 
no à Monte Citorio antico. 

Fra il Seminario Romano, e la Ro^ 
tonda era la Villa publica. 

Monte Citorio, già Monte Citato- 
rio , poiché in quefto luogo foleuano 
citar/i le Tribiì da vn Trombetta , ac- 
ciò vna doppo Taltraentraflè ne'Sep- 
ti à dare i fufFragi, che in vna cafa vi- 
cino al monte vi fi vede forfi la me- 
defima colonna citatoria . In que/lo 
luogo fi ritrouauano quei , che haue- 
«ano celebrato nel campo, ne* corniti/ 
dato il voto vfcendo da Septi per non 
far co gli altri confiifionc. Credono 
alcuni , che quel monte fia molto più 
alzato per la terra canata per alzare 
la colonna Antonina . I Septi hebbc- 
ro origine vicino al Citatori© in for- 
ma di (leccato , à guifa di mandra di 
àrmenti,circondata difoffa, e dinato- 
no fin al tempo di Agrippa, il qnalo 
fece farli di marmo con notile di Septi 
Giuli; per honorarc Augufto , e la fua 
fameglia , pofcia col perderfi l'ufo di 
crear tal Magiftrati,vì fi fecero fpetta- 
coli,& al fine Fiere,e mercati da uen- 
der robbe pretio/é, Piaz-^ 
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Piazza di Pietra , ruiue in cuiap- 
parifcono vidici colonne fcannella- 
te di Corinto, refiduo della fabbrica-j 
di Ant.Pio , hauendo iui il portico, il 
Tcmpio,e la BafilicaA alcuni voglio- 
no che fiano reliquie del portico de- 
gli Argonauti. II SenatpRomano dop- 
po la fiia morte, ereflc/.^uanti il Tuo 
portico la gran colonica, m cui reOa-a 
-frolpita di baffo rilieuo la guerra fini- 
ta,e la vittoria contro i Marcomanni, 
in cui fiì ottenuta la pioggia à pre,- 
ghiere de' Chriftiani. 

S, Ignatio . Archi ben intefi di vii-» 
acquedotto dell'acqua Vergine con- 
dotta alle Terme di Agrippa. 

S.Stefano del Cacco,già Tempio aJ 
Nume Serapio,ch'era in figura del Ci- 
nocefalo. 

S. Marcello. Tempio d'Ifide,in cui fi 
commettetìano ftupri , come fuccefTe 
à Paolina Dama pudica Romana in- 
gannata da' Sacerdoti, col pretefto di 
farla godere dal loro Dio Anubì , o 
Tiberio fece crucifiggerli , c fpianare 

il Tempio. 

Dietro detta Chiefa alle falde del 

Qui- 
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Quirinale era il foro Suario , come Io 
conferma il titolo della Chiefa di Sait 
Nicola./» porci libus,phzzaidouc Ci fa- 
cena il Mercato de'porci. 

Pili alto fi vedono gli Orti Colon- 
ncfijin cui fi fcorgono ruine.Lii effere 
ièato vtt Senltolo perle donne eretto 
da Eliogab^Ic^In cui da loro fi difcor- 
rcuar del filare, c dell* economia della-» 
cafa,e dell'allieno delle fìgìk-^Sc ini ap- 
preffo il Tempio di Venere, in cui io 
donne portauana in fèno ir membro 
virile con gran pompa , affine della.» 
generatìone. 

Qui paflaua la firada della fame- 
glia Cornelia per Tatitica loro habita- 
tìone. 

In facda al Quirìnafe, già le Terme 
Conffan tintane , fopra le cu i ruine fi 
Tede il bel Palazzo di Mazzarino con 
belle pitture di Guido,. & altrijgià del 
Card.BentiuoglK 

■ 1 due Caualli dt marma fii'I QiWri- 
naIe,morti credono che fiano quei por 
rati a Roma da Tiridate > & opera di 
Prefitile^e Fidia, ritratti di Alefiandro 
Magno con Bucefalo ^ donare à Ne- 
rone 
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forte Imperatore^ma l'inganno è chia- 
ro, memre gli Scukori morirono pri- 
ma di Aleflàndro Magno.Quei di li- 
nda te furono di bronzo , che da Ro- 
ma furono portati m Conflantinopo- 
Ji,e di lì à Venetia, che hora fi vedono 
SII la piazza di Marco. 

Qui cominciaua Taira /èrmica , e /ì- 
nìua intorno alle quattro fontane. Nu- 
ma Pompilio chiamò quefto luogo 
Campidoglio vecchio > ma poi edifi- 
cato da Giulio Procolo vn Tempio in 
honore di Romolo, giurando egli ha- 
uerlo veduto in cotefto luogo nel Cie- 
ìopiiì bello, e con qnefta inuention^* 
liberò sé, e gli altri dalla rabbia del 
Popolo armato, che infofpettito della 
morte di Romolo, fi preparaua vendi- 
carla col fangue dell'intero Senato. 

Detto Tempio al Dio Quirino fiì 
poi detto Quirinale. Era tra le mona- 
che Capuceine, San Virate, & il Noui- 
tiato dc'Padri Giefuiti, e delle ruinó 
da vn Senator Romano fattene le /ca- 
le di AracarlL 

In queflo Ttmpio fu veduto da Ro- 
mani il primo Oriuolo à Sole fatto da 

Pa- 
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Papirio* Et iui anche fì vedeuano due 
Mirti cuftodici, vno alla PJebe, V altro 
alla Nobilti, & il primo fèmpre fiì ve- 
duto più languido, Talcro più frondo- 
fo, e verde. 

Strada^ che va alle quattro ifontane 
a Santa M«riaMaggiore;,érano le dieci 
Taberne, & anche le Botteghe del mi- 
nio; dalle quattro Fontane fino à Sah- 
ta Sufauna era detta Contrada del Ma- 
Io Punico, cioè di Mclogranato, daN 
rinlègna di qualche baflo rilieuo , ò 
dalla moltitudine di quelle Piante, 

In quefìa Contrada nacque Domi- 
tìano Imperatore, 

Prima di giungere à Santa Sufànna 
era il Vico di Mamurro, da vna Hatua 
di piombo eretta in Tuo nome per ef- 
fere flato rinuentore de gli feudi an- 
elli. 

Più vicino al/a Chiefà fi vedeua la:^ 
cafa di Caio> e Gabinio. 

Fuori di Porta Pia ci trasferiremo 
alla Chicfà di S. Agnefà, fabricata da 
Coflantino à prieghi di Coflanza Tua 
forella. 

lui accanto f? vede yn Tempietto di 

for- 
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forma Circolare, volgarmente detto là 
fepoltura di Bacco, dal folo eflèrui aa- 
che vn molàico rapprefentante la vita 
di Bacco, ma con poca,ò veruna ra- 
gione, anche da vn' Vrna di porfido 
molto grande con baffi rilieui di vite, 
e giappi di vua. Altri credono , chc_» 
ini foflè il Battiderio, oue fn battezza- 
ta S.Coftanza con fòmiglianza à quel- 
lo di Coftantino nel Laterano , onero 
che fone il ifepòlcro della Cafa Impc- 
riale di Coftantino, e molti repelliti, c 
le due Coftanze, e che furon poi leua- 
te dall' Vrna, e pofte Totto l'altare da«* 
Aleflandro IV. l'anno 12^6. e Sagra- 
ta in Chiefa » 

Le ruine, che quiui Ci {corgono,Gre- 
dòno che fiano di vri* Hippodromo 
antico. Si vedono le Grotte Sagre de * 
Santi Martirié 

Per quella ftrada paflàndo il Ponte 
della mentana era il Podere di Faonte 
Liberto di Nerone, doue fi afcofe , e_5 
mori Nerone Imperatore,hoggi detto 
la Serpentara , Tenuta del Marche fo 
Spada. 

Nella via Hhn effere fiate per cer- 
to 
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to il Bofco di f.auerna Dea de' Ladri. 
Per quefta parte e(rere flato il CHuo del 
Cocomero, in cui da Claudio Impe- 
ratore erano t poueriChriftfani man- 
dati à cauare Arena per fabricare» 
. Gli Orti fàmofì di Saluftto fi fàce- 
uano vedere fotto la Madonna della-» 
Victoria,che in afcune fòtcerranee rui- 
nc fi vedono fegni manifefti , hauen- 
doui anche quefto perfonaggio il fua 
Foro, ed* il Tuo Palazzo, che veniua 
«d* eflère fìiori delle mura vecchie. 

Tra il Quirinale, e'I Pinciano- fi ve- 
deua vno /patio in forma di Cerchio, 
che (èruiua per fecondo à quello di 
Flaminfo, quando era impedito dal 
fiume crefbente^ 

Molto fi potria dire di quei ^àmoff 
Orti, e Giardini di Salufiio , maraui- 
cliofeconfèrue di acque per il loro 
gouerno, ini furono repelliti quei due 
fmifurati Giganti Pufione, e Spcondil- 
la; E pochi fccolì fi , che fi diceua-» 
quel/a contrada Saluftrìca. 

Quelle ruine, che fi vedono negli 
orti del Duca Muti, fono le reliquie^ 
degli Archi milliari/di Aureliano. 

Col- 
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Colle Pincio dal Palazzo di Pùi- 
cio Senatore , che di tanta vaghezza 
godeiia tutta Roma, fii anche detto il 
di fopra Colle de gli OrtuIi,per haiier 
fu'I dorfb gli orti Salufti/, da quel luo- 
go vedeuanfi ne'Septii candidaci nel 
Campo marzo. 

Più baflò la Numacchfa di Domi- 
nano fpatiofa, e copiofà di acque non 
fblo i vicini. Acquedotti, ma per gli 
/colamenti de fuoi rouraftanci Colli 
per efèrcifio della giouentù nell' arte 
delle guerre di mare. 

Pili oltre gli Orti di Napoli luoghi 
poco renomati, e poco di coff)icuo. 

Le Sepolrure de Doiniri/ fopra la 
Chiefa de! Popolo, in. iì vedono anchs 
le mine, II Corpo di Nerone di quefU 
famiglia fu fepeliito in dette Sepottu- 
re più baflb come di iiafcofto^oue ho - 
ra è TAItar maggiore , & il Popolo 
Romano per gratie ri ccnute dalla Vf^r- 
gine, vi edificò quella Chiela, e ne re- 
fta il nome,Chiefa del PopoIo,come-> 
nel trattato di quefta Chiefa , 

Dalla Porta del Popolo i Sa n Roc- 
ce, già fi fcorgeua vn Bofco mol to. a- 

me» 
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meno di AJberi di Pioppi, che per la 
vicinanza del fiume (ì manteneuano 
fèir pre fronzuti, e verdi, fi fcorgeuano 
i Tepolcri de'gli Augufti co'I Maiifoleo 
Augnflo, che fi efìolleua a forma di 
Maiifoleo, che hora fe ne vede vicino 
San Rocco vn circolar veftigio di ope- 
ra reticolata, che da gli antichi fi fo- 
lcila chiamare Augufta,Hebbe vna fo- 
1^ Porrà quefta fàbrica,auanti la qua- 
le effere flati dueObelifchi non mag- 
giori di ottanta piedi ò cento palmi, 
vno de'quali fu eretto da Siflo Quin- 
ro auanti la Chiefa di Santa Maria-i 
Maggiore,e l'altro giace fepellito die- 
tro San Rocco, che faceua pompofà-» 
vifta vicino al Teucre, e quello edifìcio 
andaua à ritrouare con dritta mira il 
Panteon.Iui furono fepelliti i più prof- 
fimi di Augufto, come Germanico, 't 
Marcello. Anche prouano alcuni , ha- 
iier air intorno ì Sepolcri i Liberti di 
Auguflo. 

Si fìendeua tal^tlntuofa fabbrica fi- 
no à S. Lorenzo in Lucina , & iui ter- 
minaua l'Orologio à Sole fatto in ter- 
ra con numeri di bronzo dorato fb- 

pra 
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pra marmo bianco , che haueua per 
Igmimonc vn'ObeliTco dì cento kdìci 
piedi di altezza ,che Aiiguftq fe tra- 
iportarlo da Icropoli coll'altro, che fà 
poilo nel Circo maflìmo molto mag- 
giore, e forfi intorno di none piedi, & 
in vna Cappella di detta Chie(à furon 
trouate le ruiiie di detto Obeli/co: al- 
cuni dicono hauerlo veduto in qual- 
che cantina rotto in molti pezzi. 

S.Lucia della Tinta , già luogo det- 
to Terento , iui era V altare di Profer- 
pina^e Ditele (i diceua di S. Lucia in^ 
Terento , che per voce corrotta della-» 
Tinta ; penfàno alcuni , che in quefto 
iuogo sbarcaflTe Euandro nel venir eh* 
egli, fece di Arcadia à quede parti. 

Jl Campo marzo minore,.fu quello, 
che donò al popolo Romano Caiani 
Toratia. 

Torniamo dì nuouo verfb il Cam- 
po vaccino, & iui confideraremo l'Ar- 
co di rquifìta maniera per honorc di 
Tito per hauer foggiogata interamen- 
te la Giudea , come dalla fcoltura di 
baflb rilieuo del Candelabro^e dell'Ar- 
cade dalle lettere di fuori/corged la^ 

(lima 
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filma, che fi fece di vn tanto Impera* 
tore. 

lui atiche può conflderarH la via^ 
Sagra,che hebbe priacipìo alla meca^ 
fudaaice, e dritto veniua al portico di 
Fàuftina , e fiì detta Sagra, perche ìtl» 
quella Romolo , e Tatio giurarono 1* 
accordo, col ratificar eterna pace, e di 
pari dignità viuerc in Roma fburani, 
benché le ragioni di ilato sforzarono 
li contrario. 

Del Tempio della Pace , hóra /è ne 
vedono tre gran pezzi di voIte,& ap- 
parifce il (ito doue erano le gran co- 
lonne, che alcuni dicono già foflèro al 
portico del Palazzo di Nerone , vna-> 
delle quali da Paolo V.fù eretta alian- 
ti S. Maria Maggiore i & erano al nu- 
mero di otto , & era vno de* meraui* 
gliofi di Roma. Fù eretto da Ve/pafia- 
no in forma quadrata ottant*anni do- 
po il Natale di Chrifto, ar/è in vn fo- 
bito al tempo di Commodo Impera- 
torie non nella notte di Natale,& ini 
daTito fue figlio ripofte tutte Jeco- 
fe pretiofe del Tempio di Salamone , 
eccetto le leggi , & i veli purpurei del 

Tem« 

l 
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Tempio , che fi ritennero nel Palazzo; 
Finche Genferico Ré de' Vandali Io 
fpogliò,elo porco fèco in Africa, «da 
Beliiàrio col tempo ritolte , « poruce 
in ConfUncinopoli,che poi dall' lmp« 
Giuniniano furono mandate in Gie- 
rufalemme a diuer/é Chiefè. In Koms 
:eftò l'Arca fc3ederis,che ficonferua ia 
S. Gio. Iaterano,e non leuata da'Bar- 
bari,per «iTer pouera,c di puro legno . 

Nel Tempio della Pace fudecta cC- 
fere (lata vna libraria, vna ilatua del 
Nilo famofa per il colore della pietra, 
eraui vna Pittura di mano di X^roto- 
gene con<juel famofò Cane,che il Pit- 
tore volendo e(primergIine]labocca-» 
la (puma non potè per molto che vi fa* 
ticalfè, onde per collera volendola caP» 
fare à calò reftò mirabilmente efprcf- 
fa la fpuma. 

Le *lue Tribune, che fì vedono den- 
tro il Giardino di Santa Maria niio- 
ja, credono follerò reìidui àcììi Tem- 
pii di Venere, e di Roma, ò forfi del 
Sole, e della Luna. 

Santa Maria nuo ija,già Tempio de' 

Santi Pietrose PaoIo,efleudo iui illuo- 

20, ' 
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go, doiie detti Santi genuflelfi prega- 
rono perla caduta di Simon Mago^ 
che ini ne reftano in vna pietra effigia- 
te le ginocchia.Stando quel tiranno a 
vedere dalla Loggia della Tua Cafa-* 
ài oro quel Diabolico miracolo • Iru 
quefto luogo, cioc via /agra, eflère fia- 
ta la fiatua di bronzo di Clelia Vergi- 
ne fuggita à nuoto nel Teucre dal Ré 
Porfenna; Il fito del Colloflèo prima 
fii detto Corolienfe; lui accanto erano 
le Botteghe doue fi fabricauano le ma- 
chine per i giuochi, & vna Piazza da 
vendere robbe magnatiue.Lalciandolì 
il Tempio delU Pace , diremo 
sfuggita.doue foffero le antiche Cari- 
ne, e da che prendeflero il nome. Tut- 
to quel iito, che dal Giardino de' Pij 
à S. Martin 4c* Monti. SS. Pietro , o 
Marcellino, & à San Clemente, ò pure 
tutto quel fondo, ch'è tra rEfquiIie,e'l 
Campidoglio , poiché quel nome di* 
Carina altro non fignifica, che la for- 
ma di vn fondo di vna Barca rouer- 
fciata, Quiui non lungi da Torre de' 
Conti affermano foife il figlilo fbrorio 
luogo, oue vno degli Oratii, che dop- 

po 



tane jeconaa* 97 
po il trionfo vcci/è la forella, purgò ii 
ilio peccato paflàiidoiii fotto^Il luogo 
era^ vn gran legno fòpra due muri , c 
Io chiamano. Il Purgatorio. 

Torre de'Conti,Torre già delie mi- 
litie . Credei fatta da Traiano per cu* 
ftodia del fuo Foro; ma da Innocenzo 
Papa III. di Cafà Conti fii rifatta per 
VvCo eh' era in Roma di hauer Torri i 
gran Signori , ed Vrbano Vili, diroc- 
colia minacciando ruina. 

Vico federato, andando dritto al/a 
Madonna de* Monti à man dritta.Ac* 
quidofli tal nome dal pa/Tarui Tullia 
/òpra la carretta, che in furia s'indriz- 
zaua al Campidoglio , e trouando il 
corpo del Padre vccifo per terra,{ènza 
pietà vi pafsò fopra,perdendo le figlie 
maritate ogni aflètto al Padre, che fiì 
poi fèmpre detto Vico federato . 

I Bagni di Paolo £milio, su le flie 
ruine fu fatto il Palazzo de* Signori 
Conti, fbtto S. Caterina di Sìena^chcL» 
fi vedono alcune ruine lateritie. 

Suburra ritiene il nome antico di 
fùbvrbio, la difputa degli Antiquari/ 
la vogliono poco lontana dal fìto mo - 

E derno. 



derno , ma noi lafcianioll in quella 
opinione. Era perciò il luogo più ha» 
bitato di Roma antica . lui per certe 
furono i Lupanari, & abbondanza d 
carne humana.Iui C\ porcauano i ven- 
dere le robbe rubbate. Qui in ftato pri- 
uato habitò Ccfare . Giongeua fino 
giardino di Montalto.In quefto fico 
trouaua anche vn Tempio à Diana,''' 
cui per riuerenza non entrauano huo 
mini, hauendoui vn huomo Fatta vio 
lenza ad vna donna, fu per cafligo la 
cerato , e sbranato da' cani . Anche U 
Grotta Ncpotìana,oue fi nafcondeus 
no infinità de'Chriftiani, & erano gc 
iiernati da S. Lorenzo, & era vicino 1 ' 
Chiefà di S. Lorenzo in fonte . Poe > 
fopra ilBofcQ fagro, il Tempio diGiu- 
none McfiteDea del Fetore,acciò da! ' 
4 aria delle puticole di là dairEfquiL 
non paflTafTe nell* habitato di Roma, 

S. Lorenzo in Panifperna . Già lo 
antiche Terme Olimpiade, ciò dallsu 
fua fabbrica . La Chiefà detta Pànii- 
perna per voce corrotta di vn certo 
Perpenna Quadratiano huomo poter 
te in quella contrada ; iui fu arroftii- 
il detto Santo, Kel 
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Nel decliuio verfo S.Vicale eflere il 
Lauacro di Agrippina . lui era vn fuo 
bagno priuaco, fii fua habicatione ioj 
flato del primo marito,ó pure per fua 
delitia fegreta in tempo del fuo Impe- 
rio. 

Chiefa di S Pudentiana . lui S.Pie- 
tro diffe la Meflà. Già accanto Terme 
di Nouato , ma piiì tofto di priuato , 
che di publico iplendore. 

Tra le Terme DiocIetiane,c VillaJ 
Peretta fiì il Bofco de' Vimini coir al- 
tare à Gioue, ed altre Cappelle ad al- 
tri Numi , che diede al Colle il nome 
di Viminale. 

Dietro S. Maria degli Angioli, o 
Villa Peretta verfo le mura ritrouarfi 
il vero Argine di Seruio Tullio . 

Paflata Villa Peretta ver/ò S. Puden- 
tiana, furono Arco,Ninfeo>e Bagni di 
Gordiano , e di quelle mine (èruirono 
molti marmi per la fabbrica del Pa- 
lazzo della Cancellaria. 

Credono il Caftro Pretorio fo/Te 
H Porta Pia, e l'altra muraca,e quell* 
aggiunta di mnra,che quiui fece Con- 
ftantino, fii delia diftruttione di queU 

£ 2 Ja 
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la fabbrica. Altri Jo credono àS.Seba* 
ftiano,aI Tuo luogo fe ne dirà, 

Terme Dioclctiane, furono le pir 
famofejC magnifiche, e lo prouano le 
fue ruine, la grandezza delle colonne., 
Tartificio delle voice, li maeftria degli 
archi fcttihnente laiiorarij furono elle 
ìnuentaté per mantenere la fanicà, che 
Terma , altro non fignifica in Greco, 
che caldò , che con quelle (t eccitaua^ 
il fudore. Da quefU fabbrica Ci racco- 
glie la potenza dell' Imperio Roma- 
no , per le lòie pietre dure,e pretiolè_> 
condotte da gli virimi confini del mó- 
do,Diocletiano vi tenne impiegati 14. 
mila Chridiani molti anni^ e con tan- 
to rigore, che fi faceuano morire^qua- 
do non poteuano più trauagliare, e fi 
teneuano quelle genti , come infami . 
Furono cominciate da MalTìmiano 
Imperatore, e Hmtt da Diocletiano, la 
pifcina che vi fecero per conferuar 1* 
acque,Pio IV. la ridufie in Chiefa , o 
Conuento de'Padri Certofini. Incor- 
porate alle T^rme erano giardini,foa- 
ti>giuochÌ5eferciti/,Iibrarie,& ogni có- 

uerfatione, e raddunanza de' letterad 
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I,a libraria Vulpia era tenufa per ra- 
ra per la copia de*]ibri originali di va- 
ri; Autori,tplta dal foro Traiano. Sog- 
giungono anche hanerui hauuto Dio- 
cletiano vn fontuofo Palazzo . 

LaChie/à' circolare di S.Bernardo 
afficurano foflè vn Calidario parte 
delle dette Terme , e l'altro in faccia-j 
la porta del Giardino Peretto^che era- 
no ne'diie angoli dell' edifìcio . 

Il Foro, e la cafa di Saluflio, Chiefa 
della Vittoria,od Orti Barberini. 

Più auanti ver/ò la porta fi trouano 
alcune ruine , che i più Icelci fcrittori 
dicono foffe vn Cerchio , già da noi 
accennato^nel quale fi faceuano 1 giuo 
chi Apollinari , quando era impedito 
dal fiume quello di Flaminio. La Gu- 
glia, che già era in mezo fi vede nella. 
Villa Ludouifia . In tempo di Claudio 
Imperatore vi furono fatti morire i6ó 
martiri. 

Dall' altra parte degli Orti Salufiij 
verfb il Quirinale eflere il Circo di 
Flora Rurtica intorno à Piazza Gri- 
mana à differenza dell'altro Circo, in 
cui fi faceuano i giuochi Cittadinef- 

E 3 chi. 
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cliijhauerui hauuco il Tempio . Già fu 
detto Campidoglio vecchio sii l'an- 
golo del Giardino Pontificio. 

Pili à baffo hauerui hauuto il Tem- 
pio U Dea Clatra , Dea de' Cancelli, 
e ferrate, e quella parte fii detto Mon- 
te di Clatra. 

Campo fcelerato fu luogo verjb 
porta Salara,in cui era vna fotterranea 
lepolturaper fepellirui viuele Vergi- 
ni veflali dannate d'inceflo , e fi crede 
fuori della porta antica , ma non fi 
concorda da gli Antiquari;, e quando 
per mala difgratia erano trouate in.» 
adulterio, come accadde à Minutia^ 

a 

Seflilia^ Emilia , ed altre,prima di far- 
le morire le portauano per la Città fb- 
pra di vna bara legate col vifo coper- 
to, e le gridaua vn trombetta. La C\> 
tà tutta in filentio ed in pianto y e léLj 
portauano al Campo fcelerato 9 & fui 
era la fèpoltura con vn piccol buco , e 
due piccole fincfìrcllc,in vna delle qua- 
li appiccauano vna Iucerna,e nell'altra 
certa viuada,ò acqua,latte, e mele,ed il 
Sacerdote doppo lette alcune fègrcte, 
Colle mani volte vcrfb il Cielo le face- 

ua- 
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uano calare nella foffa, ò fepoIturaCm 
tanto il popolo volgeuafì indietro ) 
leuata la fcala coprìuano la bocca di 
quella fepoItura,& il popolo à gara vi 
gettaua la terra , e tutto quel giorno 
fiaua in continuo pianto. 

Intorno al Quirinale haucr hauuta 
la caia Pomponio Attico caro amico 
di Cicerone, & anche hauer hauuta la 
flarua di bronzo il Dio Priapo. 

Fuori di porta Sala ra,& il Teucre, 
c/Terc già fiate cofe curiofe . Vn mo- 
numento ad vn compagno di Ercole. 
' Vn bofco oue fi celebrauano le fedc^ 
Lucarie^perefTèrfii Komani iui na« 
kofiu fuggendo da'Gallij&: iui faina* 
tifij che fi celebrauano il primo di Fe- 
braro. 

Torniamo ài fitodoue lafciammo 
il Giardino Quirinale. 

Collegio Hibernico. Già fito ouo 
era vn pilaftro, detto Pila Tiburtina, 
* e diede nome à tutta la contrada. lui 
i Tiuolefì faceuano la loro refidenza 
nel vendere i frutti del loro paefe: lui 
appreflb la cafà di Martiale, che face- 
ua altra contrada detta il Pero. 

E 4 S.Ni- • 
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S.Nicolò in arcionibus. Gii foro, 
c vico Archimoniojche ne hanno cor- 
rotta la voce ; In Arcione. 

ChkCa delle Monache di S. Gio- 
feppc à Capo le Ca/è , e più à baflfo 
vcrlo S. Andrea erano gli Orti Lucul- 
liani 4 Come appare dall'orco della.» 
Madonna di Coilantznopoli. 

lui vicino fi vede vn'acquedotco an- 
tico nell'entrar del cortile vicino Ia_i 
. Chiauica del Bufàlo^e fi I^gge riftoraco 
da Tito Claudio , e pofcia co'i tempo 
ruinato , da Nicola V; reftaurato. 

II detto acquedotto eflère dell* ac- 
qua vergine, che parte dal Còlle Pini- 
ciò. 

Fontana di Treni, dal Triuio delle 
ftrade, mà più certo da vn'CaftcIlo o- 
«c hebbe la Tua origine, detto Treni, 
porto fopra Subiaco, e fu il luogo ouc 
infegnollo ad vn' foldato afletato vna 
pafìorclla vergine, che ne portò eter- 
namente la memoria, Acqua vergine . 

Conchiudono quiui hauer hauuto il 
fuo Tempio Gioturna , e non più di 
vn fccolo anche diceuafi quel contor- 
no per voce corrotta Lo treglio. Det- 
ta 
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ta acqua gìongcua per il medefima 
Acquedetto, fino àSepti, indi fi (partì 
ad vfo di molti. 

Dal Campidoglio fino à Piazza di 
Sciarra, era Ja via Iata,ed iui incomin- 
ciò Flaminio la fìrada , e gionfe fino 
à Rimini;e fiì detta Tempre fìrada Fla- 
minia. 

Santa Maria in Via Lata. Ih faccia 
efière già flato vn'arco antico,che non 
fé ne accerta la memoria del perfo» 
n aggio. 

La Chiefadi S.Marco, da S. Ivlarco 
Papa cdificata;già la denota fianza di 
S. Pietro, e compagni. Sii altre ruine 
forfidi qualche arco, ò loggia detta-j 
Palatina, ò Paolina fu da Paolo II, fa- 
bricaio il Palazzo di S. Marco. 

I Septi di A grippa furono trà S. I- 
gnatio , e' 1 Giesù vicino alla Ciam- 
bella. 

Ritorniamo per firada Flaminia di- 
remo di quell'arco, che da Papa Alef- 
fàndro VIL fù fatto gettar à terra per 
dar vifta alla famofa ftradadel Corfo, 
il qual arco volgamentc era detto ar- 
co tli Portogallo , fcnza fondamento 

E 5 ve- 
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«ero di antico nome , forfi dall' habi- 
tationedi qualche Ambafciatore di 
quel Regno, come accade anche hog- 
gi alle Piazze doue ftandaiio gli Am- 
bafciatori delle Corone Chriftiane. 

Hauendo Domitiano in quefto con- 
torno le Terme, doue" hora é il Mona- 
fìero, e le Monache di S. Silueftro. lui , 
vicino l'arco é fcnza dubio il fopraci- 
taco. Il refto delle fabrichè fi auuicì- 
nauano verfo piazza di Spagna, & iui 
trouauano la Numachia. 

Da quefìo luogo ritorneremo à S. 
Pietro in Vincoli, quellà fccnta dico- 
no aflermatiuamente gli Antiquari/, 
edere il vicolo federato per il cafo di 
Tullia, paflkndo foprail cadaii^re di 
fuo Padre, e fi afferma Cliuo Virbio. 

Intorno il Conuento , & Orto di 
detto Tempio fi raccoglie per fermo 
cflere fiate le Terme di Tito , e fe ne 
fcorgono alcune ruinc rotonde fimili 

alle Terme. 

E la Concadi marmo, che giaceua 
in faccia alla porta della Chiefa , che 
dal Cardinale Ferdinando de' Medici 
fó trasferita al fuo giardino fuMPin- 

non 
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non potendofì negare efferevnode* 
Vafi da lauarfi , che al prefcnte fi vede 
la Tua grandezza. 

lui vicino è la Chiefa di S. Martin^ 
de'Monti . Dicono alcuni , che vi po- 
tè/fé hauere le Tue Terme Traiano , al- 
tri vogliono ri farci/Te ,& aggiungefl'e 
à quelle di Tito , che pofcia fe ne fer- 
uifle anche Adriano , e vi aggiungefle 
ornamenti , non è ofcuro, eflèndoche 
in tempo di Leone X.non difcofto da 
S.Martm de' Monti, efettefale furono 
trouate due famofiillme ftatue, e po- 
{ìc in Beluedere , quella del LaocontCj 
e di Antino giouane armato da Adria 
no,che fono miracoli dell* arte fcultri- 
ce - In Chiefa fi legge ampiamente. 

S. Lucia in Selce. Il Palazzo di Ti- 
to,cioc la fua cafa, in cui nacque,e per 
magnificenza gli diede qualche orna- 
mento , penfàno alcuni efler quiui gii 

vn Settizonio . 

Che cofa fofeole fette SaIe,detto 
cosi volgarmente . Già raerauigliofe 
conferue di acque , che fcruirono per 
le prolllmeTcrme,c prima per il giar- 
dino di Nerone , ed altri il famofo 

E 6 Nin- 
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Ninfeo fatto da Marco Aurelio, ahtf- 
chità degne di riflciTìone, molìrandofi 
l'ingegno in architettarle ; altri che 
foffero fatte da Vefpafiano per vlbdel 
Collegio de'Ponrefici. Sono piedi fet- 
te^e mezo l'vna, altezza 1 2.e longhez- 
za 137. andando ciarcheduna ad viu 
punto. 

Santa Maria Maggiore . Già Bofco 
di Giunone Lucina , e la fommicà 'del 
Ci/pio- 

A S, Pietro in Vincola prima delle 
Terme perueniua il giardino della^ 
ca/à di oro Neroniano , terminando 
il Palazzo nel piano fotto S. Pietro in 
Vincola. 

Le Terme di Felippo fono quelle^ 
anticaglie , che fi vedono intorno à 
S. Matteo in Mcrula , che piglia il no- 
me da queir anlichiflinia famiglia de* 
Merulani. 

lui intorno vedefi in vna vigna vn 
refiduo di opera lateritia inérma^ 
Decagona? credono Bafilica di Caìo^e 

Pre/To S.MariaMaggiore,e(rerui già 
• il Bofco fagro guardato da Ps[infe,cj 

quei 
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quei che Io controuertono » poco lo 
prouano ; più baJlb gli Orti Lamiaiii, 
Glie fiì fepolto Caligola. 

falita della Suburra ì S. Pietro 
in Vincola appellauafì il Cliuo Bullio. 

L'Arco di S. Vito, Arco erecto d Gal 
lienOjHon già dal pubIico,ma da qual- 
che priuato,come indicai* Ifcrirtione, 
opera dìTeuertino molto rozzo o 
non lungi Gallieno hauer hsuuti i Tuoi 
Orti. 

Qui eflere flato il Macello I.iuiano, 
come dalla Chiefa di S. Vito in Ma« 
cello fi raccoglie, hebbe il t>omc dalla 
madre di Tiberio, penfano alcuni. 

Fii detto Macello , quafi Piazza da 
vendere cofe mangiatine, per efTer già 
cafa di vn cert'huomo, chiamato Ma- 
cello , huomo il piò federato ladrone, 
chehauefle Roma, onde perterroro 
de'catriui fii fatto naorire , e /pianata- 
gli la cafa, e quel fito applicato al Fif - 
co, e vi cominciarono à far piazza , e 
fu domandato Piazza di M acello. 

Alzando gli occhi fi vede vn Ca- / 
ficlló dell'acqua Marzia,& il vano do- 
ue erano i Trofei dyi Mario,hora giac» 

ciono 



1 1 o Fondatione di Roma 
Clono in Campidoglio, per hauer egli 
vinti , e domati i Cimbri , popoli bar- 
bari, e feroci. 

Dietro à dettiTrofei,Gordiano beb- 
be il Tuo fàmofo Palazzo , che d'ogni 
faccia haueua ducente colonne, e non 
lungi edificò le fue Terme , che furo- 
no Angolari per l'intelligenza dell* Ar- 
chitettura, e fc ne vedoncf pochi vefli- 

Paflàndo alla denota Chiefa di S. 
Croce, diraffi, giàeflèrcafa del!a fa- 
megtìa Seflbriana , in cui habitaua-j 
S.EÌena, e che la Tua ftanza fi conuerti 
in Cappella , che bora fi dice di Gie- 
rufalemme, & appare da alcuni cana- 
li, che fi mandaua il caldo alle camere 
per i Scaldarle . 

Non lungi vcdefi qualche ruina»» 
di fabbrica,alcuni la credono già dei 
Tf mpio di Venere, e Cupido. 

Le ruine appoggiate alle mura mo- 
flrano di vn' Anfiteatro di ordine Co* 
limo, in cui patirono molti martiri . 
Lo credono di Statilio Tauro 5 i più 
moderni Anfiteatro Caftrcnfc , in cui 
vi combattcuano i foldati Caftrenfi 

con 
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coli diuer/ì animali , 6c altri loro efer- 
citij. 

Tra detta Chieià , e porca Maggio- 
re erano gli argini di Tarquinio Su- 
perbo • 

Vicino all'acquedotto , che portaua 
tre canali d'acque diuerfe, della Giu- 
lia,TepuIa, e Martia,era vn Cerchio di 
Aureliano Imperatore, detto Hippo- 
dromo, e fé ne vede qualche venigio 
de*gradi,& alcuni pezzi di vna guglia, 
che era in eflb. 

Coftantino hebbe 'riguardo, che fi 
come i Gentili crudelmente fabrica- 
rono vna fìatua in honor di Venere 
fui Caluariojcosi egli volle diftrugge- 
re il Tempio di Venere, & Amore, per 
fondarui vn'altro Caluario. 

Porta Maggioie, già Neuia trasfe- 
rita da Belirario,e detta A'Iaggiore dal 
Caflello dell'acqua Claudia Fuori di 
quefla porta le mura fanno vn gran-> 
gomito , che quafi quadrano il fito di 
queflo {patio, che conchiudono efscre 
flato il Vinaio , che fu fatto per com- 
. modità de* giuochi Caflrenfi , oiie il 
con/ernauaao viue le Fere. 

Da 



I l 2 Fondatione di Rùm a 

Da quefta porta fi guidarà il fora- 
flierè alla Chie/adiS. Lorenzo fuori 
delle mura.Era già quefto fico volgar- 
mente chiamato Campo Verano, dal 
cognome della hmt^h del padrone, 
era ricco di pozzolana , c/sendoui il 
Ccmiterio di Ceriaca . In qiiefìo Tan- 
to luogo fiì portato il corpo del San- 
to arrofiito nel Palazzo di Decio . Fd 
qucfìo Tempio edificato da Coiìan- 
tino Magno, & iùi confernafi il corpo, 
quafi intero dì S. Stefano Protomarti- 
re, che fu per diuina riuelatfone ritro- 
uato vicino Gerunilemmc. Vicino a 
qucHa Chiefa occovCt il miracolo al- 
la figlia Caterina di S. Brigida, che vn 
certo Conce temo di rapirla , che per 
diuina prouidenza diuenne cieco. 

Porca dìSzn Lorenzo, ibpra della»» 
^uale paflàaa l'Acqua Martia,condot- 
2a dal Bianco Martio , e poi alle Ter- 
me Diocktiane;& hoggi alle Fontane 
rcHci. 

S. Bibiana: già Palazzo di vn certo 
Liciano huomo di varia condicion^. 
Da Simpliciano Papa ridotto in Chie- 
fa;Tùtto quel (ito era detto di Vrfì pi- 
Iati; 

« 
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iati : fenza dubbio da qualche fìguraJ 
di marmo di Orfo col cappello. 
' Fuori di detta porta fi ruppono 
} eflere flato il Circo di Eliogabalo , e 
la GugliajCh'era in mezo.gìacere hog- 
gi in due pezzi nel cortile del Palaz- 
20 de* Barberini alle quattro Fontane, 

Di fopraeflère gli Orti della vecchia 
fperanza. 

Dentro Roma,intorno a detta por- 
ta afTegnarfi i Campi E/quilini dai 
nome della porta antica. lui fi faceua^ 
giuflitia, vi fi gettauano i morti , e r«- 
ftauano infepolti. 

Fuori della detta porta era nota- 
bile il Tempio della Quiete.Non lon- 
tano erano gli Orti di Pallantc. Liber- 
to di CIaudio,e fauorito di Agrippina. 

Appena mi ricordo hauere accen- 
nato degli Orti di Mecenate, che dti-j 
tanti fi contradicono ,hebbero prin- 
cipio dall' Arco di Gallieno verfo San 
Matteo à S. Martino de' Monti , & ini 
intorno la Torre , oue quella bc/lia di 
Nerone godeua dell' incendio di Ro- 
ma colla Lira in mano cantando! 
verfi di Virgilio > che più c/plicano 1' 
•ncendio di Troia. Voi- 
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^ V^^Igìamo il piede verfo S.Gioiian* 
ni. molti Autori ne parlano à baftan- 
23, ne accennaremo (ole per non paf- 
farsfenza additarne qualche fcgno; 
Ivertj!»<7 degli acquedotti dell* acqua 
Claudia , che queir Imperatore fcccj 
perro.nmodità del fuo palazzo. 

Porta Afinaria era acanto S. Gio- 
iianri Luterano , ed el/a daua il nome 
alla ftrada ; JBeli/àrio venendo da Na- 
poli entrò per quella porta. GÌ* Ifauri 
introdufTero Tqtila per quella . Anche 
da quefta parte qualche miglio lon- 
tano era vn Tempio alla fortuna, Io 
fofTe Cecilie,e Clelie, & iui all'intorno 
Coroliano C\ accampò per diftrugge- 
re Roma Tua patria maltrattato da-»* 
fuoi Cittadini , doppo tanto merite- 
iiole della Republica, fotto le armi de' 

S. Gio. Laterano. Già il magnifico 
Palazzo de' Laterani, e Tvltimo che Io 
pofledette fii quel Plautio Laterano , 
chefiì vno de'capi della congiura-j 
contro Nerone, e coftaniemente mo- 
rì.Tacito ampiamente 15. anni. Fiì da 
Nerone confifcato , e molte cafe rui- 

^ nate 
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hate per esempio degli altri. 

Della Guglia. Quefta era ftata fab- 
bricata dal Ré Ramifes con opera di 
lo.m.huomini, e temendo il Ré per la 
fua grandezza non fi fofle potuta al- 
2are,ordinò , che il figliuolo le foffe le- 
gato in cima , acciò foflèro necefììtati 
gli Architetti vfare ogni ìnduftria ìilj 
alzarla ; ella é piena di geroglifici ca- 
ratteri , che efprimono la potenza , e«t 
grandezza,e tutte !e attioni di Tuo pa- 
dre, l'effigie del quale fi vede in cima 
di quella, condotta à Roma dal figlio 
di Conftantino. 

Cofiantino Magno donò quel re- 
fìduo per refidenza de' Papi, & il pri- 
mo fii S. Silueftro , & a* fuoi prieghi 
Confiantino vi fabbricò la Chiefa di 
S. Giouanni, c fu la prima di Roma,e 
del mondo , e fu fèmpre detta Bafilica 
Conftantiniana ; iui furono ritrouati 
fegni di ruine,che moflrano eflere fia- 
ta cafa grande . Il Tuo fito efTere fiato 
tri la Chielà, la Sacriftia , e le mura-» 
della Città , come dalle feneftre che fi 
vedono in quella parte . 
Le quattro colonne di metallo Co- 
rinto 
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fmo, furono in Atene nel Tempio di 
Gioue, e da Silia portate à Roma 5 o 
da S- Elena furono riempite di Terra 
Santa portata da lei mcdefìmada Gic 
rufalemme. la prima Chiefa fagrata_j 
con rjio folenne . J primi altari furo- 
no fatti di legno; VMt^r portatile , in 
cui celebrauano Mefia 1 Santi Apofìo- 
. Ji Pietrose Paolo fi conferua in quefla 
Bafilica . 

Il Battineno , con nome di S. Gio- 
ia Fonte, ini eflère il vero luogo , oue 
rìceuètte il Battefimo per mano di S, 
Silueftro Papà , alcuni credono fofic-> 
l'anticamera del fuo palazzo, ouero il 
luogo già deftinatopcr il bagno per 
fua confèruatione ,'almeno fù luogo 
fatto à quello effetto da quel deuotif- 
fimo Prencipe, & era fuori del Palaz- 
'20,comeeuidcntementc fi raccoglie. 

L'O/pedale fiì eretto, e principiato 
da vna compagnia de'Gentilh uomini, 
chiamata de* raccomandati , hauendo 
per capo Pietro Colonna. 

Quiui intorno fii la ca/à detta de* 
parti,e fi raccogIie,che foflè habitatio- 
ne per gli Àmbafciadori di quei Ré 
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mandati per orta ggi à Ce fare , beiiche 
fotìè coftume di quei Ré mandare £ 
propri/ figliuoli per ortaggi al Popo- 
lo Romano . Era dunque queir habi- 
catione conceduta dal Senato mobila- 
ta,e fornica , ma da quei Baibari colle 
maggiori ricchezze , che fofTero iii^ 
quelle regioni remote pompofàmen- 
te adobbata , & hebbe in qnel tempo 
gran gridone concorfo. 

La Chiefà di S- Stefano Rotondo , 
credono ruinc del palazzo di Clau- 
dio , dalle ruine dell' acquedotto , che 
vi fi fcorge, altri Io affermano il Tem'* 
pio di Fauno, fù Tempio merauigho- 
to , e non conueniente à quel Dio ru- 
rtico,e fduaggio ydi faci ofa architet- 
tura cortrutco,aItri lo credono Terme» 
publiche,ò arfenale, ò armamentario. 

Chiefa di S. Gio:e Paolo, credond 
la già Curia Hortilia • * 

Chiefa della Nauicella . Già efferc 
le man/ioni Aibane , cioè di quei Sol- 
dati , che ftauano di guardia al mon- 
te Celio , che Tulio vi polè gH" Albani 
vinti . 

All'intorno fi fa chiaro relfcrui rta^ 

to 
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to alloggiamento de'SoIdati peregri- 
ni, doc di quei foraftieri , che veniua- 
no al foldo delPop Rom. 

Non lungi parimente f'iì la cstCa , in 
cui fii allenato M. Aurelio Imp-& in«» 
memoria gli fu eretta la bella (tatuai 
Equeftre , ricrouata non lungi dallo 
Scale fante , hora giace fu'l Campido- 
glio,che perTarce del lauoro puoi fti- 
marfi vn teforo. 

Volgali dunque d dritto , e troue- 
raffi porta S. Sebaftiano,già detta Ca- 
pena.Quì fi confideri la ftrada Appia, 
che cominciò per poco tratto dentro 
Roma,e fu Jaftricata da Appio Clau- 
dfoTcflcndo in officio di Cen(bre,fino 
à Cstpust , che pofcia Traiano trouan- 
dola guafta , la fe ri/àrcire , e (tendere 
fino à Brifldifi,fù fempre detta Regina 
delle flrade , palfando per quella la-» 
maggior parte de'trionfi . 

Fuori della porta già fi vedeua il 
famofo Tempio di Marte , in cui con- 
dottoui S. Srefano Papa per ordine di 
Valeriano Imperatore ad adorar quel 
Nume , per le preghiere del Santo.rui- 
nò in buona parte, ch'era fu l'alto del. 

la ' 



U vigna del Marchefe Nan,quiui i 
foldad ritornaci fa lui dalla guerra eoa 
trionfo poneuano iui le loro Cpo glie, 
e voti - 

Quìui à canto era la Pietra mana« 
le,che da quella credula Gentilità por- 
laualì proceffionalmetite pei. Roma, 
affìne di hauer la pioggia^ quando pa* 
tiua gran liceità. 

A man dritta G troua Porta Latina 
nel Celiolo . La Chielà di S. Giouanni 
ante Portanrt Latinam , iui fu dal Ti- 
ranno condotto S. Gio. Euangelifta-*, 
che da Efefo fii menato incatenato > 
icciò adorane nel Tempio la flatua^ 
ii tìiana , e perche ricusò , fiì tofato , 
battuto, e pollo nella caldaia di oglio 
bollente, e ne v fcì faluo . 

Non lungi da quefta porta , era va 
fonte detto di Mercurio , nel quale slj 
di 15. Maggio 1 Mercanti diRoma^ 
(doppo hauer fagrificato à quel Dio 
nel Tempio , che giaceua vicino al 
Circo maflìmo ) empiuano vn' vafo 
di detta acqua , e portatala alle loro 
botteghe con rami di lauro , afperge- 
uano prima fé ileilìj poi le robbe da^ 

ven- 
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vendere , credendo , che ciò haiieffo 
buon'augurio di guadagno. 

Per quefta fìrada anche fiì Ja fcpol- 
tura di quella forella Oratia , che ì lo- 
ro fratelli combatterono co i Curia- 
ti; Albani , & era intorno doue hora é 
la porta. 

Vi furono anche ì Tempii dcIl'Ho- 
nore,c Virtù votati da Marcello nelJa 
guerra Gallica , ò fuori , ò dentro , è 
o/curo. 

' Furono anche (con chiudono alcu- 
ni) le Terme Seueriane , e Comodia- 
ne, ma non fì vede vefligio certo di 
loro . 

Nella Chiefa di San Sebaftiano, il 
P, Seuerano ne fa gran* racconto fu 
edificata siVl Cemeterio di Califto,co- 
me fà di ogn'altra delle fette Chiefe. 

Volgarmente quello /patio di valle, 
che guarda à mano manca in graa^ 
pianura, fi troua l'orìgine di quel fiu- 
micelio Aimone , che nel fuo primo 
nafcere chiamafi acqua /ànt3,peref- 
fèr ella atta a guarire molti mali fca- 
biofì, Se ogni rifcaldamento di fàngue 
tanto à gli huomini; quanto 4 gli a- 

ni- 



nimali; £ da gli antichi fu detto , Z<t- 
cus San&usjvel falutaris. 

In quefto fiumicelio foleuan'i Sacer- 
doti lauare la Statua di Cibale , & era 
giufto nel piano deiJa ftrada Appia, 
che diccuafi acqua di Accia, ò di Aci 
giouane amato da quella Dea ; hora 
Acquatacci. 

Più bado vedraflì il curloro luogo 
della CafFarelIa, CafaJc di quella no- 
biliflima fameglia. Già confermaci 
iui la Valle Egeria, e delle Camene^, 
il fonte, e Io /peco di quella Dea . In 
quella fpelonca fofcuafi trasferir Nu- 
ma (blo , e fegreto per far credere a->' 
Romani i fuoi notturni congrefìì con 
quella Dea , à cui andauano i Sacer- 
doti in carrozza per Sagrificare nel 
Tempio della Fede. 

La fpelonca Ci ha per indubitato ef- 
iére quell'anticaglia dell* acquedotto 
della fontana di onde efce quella gran 
vena di acqua, e fi vede molto chiaro 
cfTerui loco dentro molto cauerno/o. 

II bofco antico delle Camene con- 
lègrato da Numa non e/fer lontano, 
hoggi (e ne vede qualche figura con^ 

F mol- 
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moki arbori de'Pioppi , che formano 
vH femibofco. 

Fra S. Sebaftiano , c Capo di Bouc 
vedi l'auanzo di vn Circo : Già vede- 
uanH le veftigia delle mece> e per terra 
' vna beila Guglia , che dalla magnifi- 
cenza d'InnocenzoX-fil trasferica per 
abbellimsnco della fontana di Piazza 
Nauona flupendo miracolo di tutte le 
fontane del mondo.Si conchiude dal- 
le medaglie effere il detto Circo di 
Caracalla per efièrcitio de'Pretorianiy 
i cui alloggiamenti erano ilatì tra/por 
taci quiui dal caflro Pretorio. 

Il Tempio del Dio ridicolo facil- 
mente Tapprouano di qua da S. Ba- 
ciano fopra vn po di poggio à vifta 
di Koma^appuntodoue Annibale ac- 
campoili peccar Tvltima mano all*- 
acquiflo di Koma^ che non già per le 
preghiere de'Romani, raaperlcfuo 
, occulce ragioni politiche,& ali'impro- 
uifb disloggiò , che ne fu derifo,e bur- 
lato. In tal maniera i Romani ereffero 
quel Tempio. 

Potrianlì notare infiniti fepolcri in 
quella Arada; come de* Cataliai^ degli 

Sci- 
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Scipioni,SeriiiIi; , e de'MctcIIi , c ben- 
ché /è ne veggano veftigi;,iion può 
raffigurarfenc , che quello di Cecilia 
figUuoIa di Metello Cretico, c mo- 
glie di Craflbj volgarmente detto Ca- 
po di Boue , dalle tefte di Bue, che fi 
uedono nel fregio di alto , che appare 
magnifico in forma rotonda con let- 
tere che poi in tempi meno antichi, 
ma torbidi, e miferabili per Roma fà 
ridotta inRocca,comc appare da'mer- 
]i in cima : à canto fi vedono le mine 
di vn Caflelio, che la ùndsL diuidelo 
in mezo > e le armi su le porte ibno 
della nobiliifima famiglia Caetana in 
tempo delle fattioni ciuili. 

Del GianicolojC Trafteuere per ha- 
iier il fiume diui/à queHa Regione vien 
chiamato volgarmente Trafteuerioa^e 
fi difiendeua per tutta la valle Vati- 
cana fino à prati , e fi vniua co'l mau- 
foleo di Adriano. 

Fu quefta regione aggiunta à Ro- 
ma da Anco Martio^non già per fcar- 
fèzza di habitato^mà acciò non potef- 
ù effere fortificatione a* nemici , e che 
il Teucre fo/Te libero per i nauiganti, 

F 2 e 
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C fu con faggio giuditio,poiche gli E- 
irufchi pofledcuano tutto il Paefe di là 
. dal fiume, e foleuano depredare le-> 
barche de'pòueri mcrcadanti , che an- 
dauano per il Latio, e Sabina. Di più 
che fé i Barbari haiienero haiiuto il 
Trafteuere, haurian potuto facilmente 
affamare^ & affediar Roma^teneadoui 
1 Romani buona guardia per iàiuco 
della Citcà^ in ogni occaHone di fefla, 
che (ì faceuano nel Campo marzo • 

I primi Popoli,che l'habitarono fu- 
rono di qucl/a Città, che Anco Mar- 
tio foggiogò nel Lacio;& in tempo di 
Anibale fù dato ad habitare a'popoli 
Campani in pena della loro ribellione. 

Fu parimente detta Città de* Ra- 
uennatijhauendoui Augullopofla Tar- 
mata, ch'era d Rauenna. 

Si conchiude da tutti quella regio- 
ne hauerla per lo più habitata gento 
pouera, c vile, xome gli Ebrci,e Chri- 
flianidoppola dedruzzione. di Gie. 
rufalemme. Vetturini, Scdiarij , LcttL 
ghieri, e cociatori di pelli per la coni- 
modità deiracque,che à noi tanto ba- 
tta per raoftr4re qiicfta regione fpro- 
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iiifta di cofè magnifiche- 

Qui affermano , che ò Ce/arc,od 
Augudo hauefTero gli orti^e la nu ma- 
chia non di gran (lima, e Ci raccoglie 
dalle Tue ruine pre/To San Cofimato. 

lui non lungi , era già il Tempio 
della forte fortuna , & in honore di 
quella Dea celebrauaniì à 24. di Giu« 
gno con bagordi,e corfi di barche per 
il fiume pompofàmente ornate , come 
anche i pcfcatori in quefto meib vi fa- 
ceflero (bntuofè fede. 

Bafilica di S. Maria in Trafleuers^, 
iènza verun dubbio efìcr'già fiata Ia-« 
Taberna meritoria^ in cui la notte del 
natal di Chriflo corfe fino al fiume o* 
glie naturale , come prefTo 1* Aitar 
maggiore fi legge Fons Olei , che pià 
ampiamente altri ne parlano. 

Onde queflo luogo altro non furo- 
' n©, che hofleria, e botteghe folite affit- 
tarfi i quefto effetto, come affermano 
gli fcrittori viuenti di quel tempo. 

Intorno à S. Francefco à Ripa fi ve- 
de qualche ruina,la credono delle Ter- 
me Hicmali di Aureliano ,e non ben 
finite da lui. 

F 3 ere- 
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Crcdonui parecchi autori in que/la 
Regione già haiierui hauuti Giano 
dodici Altari in honore de' dodici 
mefì deiranno. 

AfFermano no molti quiui e(renii ri- 
trouatovn depoHto colie ceneri diNu- 
nia 5^53 • doppo da vn vangatore di vi- 
gna^ed in mezo all'Vnia eraui vna pie- 
tra quadra^intorno alla quale erano 
Jigate molte Lucerne perpetue ? & al- 
tri imbrogli per rimediare alla cor- 
ruttionc,macon poca probabilità. 

Sii l'alto diporta Settimiana ere- 
donfì gli orti di Geta Imperatore , e 
fuori di quella di S. Paacratio furon 
quei di G alba; 

DELL'ISOLA TRASTEVERINA, 

SO^fe qiiefla in mezo al Teucre ih' 
tempo dello fcacciamento dtj 
Tarquini;, hauendo il P. R. falciata ^ 
gni forte di biada ne' loro campii o- 
diando(ì anche nel fbflentamento co* 
mune il nome de'Tiranni, gettando il 
tutto nel Teucre , acciò non più rin- 
uerdifle il loro nome. La corrente del 
Tevere rapidamente poriolle fia do- 
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iie , che di già era qualche fotterra- 
neo ripieno, & iui arrenatofi il groflb 
fece alto, e come cofà abomineiiole 
fiì à Romani quafi /petcacolo , & in-^ 
cominciò col tempo ad apparir Ifola 
coiraiuto.di /àbbia^ & arena, e crebbe 
à tal fermezza, che fiì pofcia capaco 
di refiftere a'fondamenti di Fabriche. 
]Fù eUa fabricata nel Tuo principio à 
guifà di Nane, come appare da vn_» 
refidiio nei Giardino de' Frati^ di S. 
Eartolòmeo con vna fèrpetta intaglia- 
taui , in memoria della Nane, che da 
£pidauro condufTe à Roma il fèrpence 
creduto Efculapìo. 

In eifa fu il famofo Tempio di lui 
che in tempo di vna fiera pe£lilenza^ 
per vaticinio de'Jibri Sibellini fù man- 
dato i prendere in Epidauro da pii* 
bliciambafciatori^ecofloro per quel 
Dio conduflèro à Roma vn gran fer- 
pente, il quale sbarcato nell* Ifola , vi 
hebbe Tempio» e publico alimento , e 
volle Taciuto Demonio anche in Ro- 
tila hauer le Diuine adorationi in for- 
ma di viuo (crpente. 

Su la foglia di quel Tempio era in- 
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cifa vna ricetta contro veleni^ di' cui Ci 
feruiua il Rè Antioco. 

Non lungi, ^ appreffo era yn'ofpe- 
dale da e (pomi gì* Inférmi , accioche 
da Efculapio fodero guariti. 

Hora, probabilmente fi vede l'ofpe- 
dale che con tanta carità vien gouer- 
nato da quei buoni frati Fate ben fra- 
telli,c più volgarmente de'Buon fra- , 
teìli • 

In que/l' Ifbla parimente Tiberio 
ordinò, che vi fodero portate tutte le 
per/bne nobili condannate alla mor- 
te , e prima vn mefe dell' efccutiono 
per le loro difefe. 

PafHumo velocemente d dar'vn*oc- 
chiata al Campo colle Vaticano . Fa 
come dicemmo parte del Trafteuerc 
hebbe quefto nome come dicono dal- 
le nTpofte de* Voti, per le quali i Ro- 
mani ne (cacciarono i Tofcani, & an- 
che da' Vaticini; , che iui faceuano : 
Molto fi dilataua il fuo fito , racchiu- 
dendo in fe tutti i Colli vicini verfo 
occidéte, mi al prcfente in parlar pro- 
prio fi chiude tra S. Onofrio, & il Pa- 
lazzo Apoflolico/ e quel piano di Bor. 
go. In- 
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Intorno à quefta Valle fu vn' Eleo 
più antica di Roma, che confèruaiisui 
• vn titolo di bronzo con lettere Etru- 
fche intorno alla loro religione . 

Saria tanto più curiofo, quanto dif- 
ficile rintracciare il proprio degli orti 
di Nerone col Tuo Circo . Non poco 
chiaro ne farà l'obelifco , che di già 
nel tempo di Sifìo V. giaceua nella Sa- 
greftia di S. Pietro, che veniua ad ef- 
fere nel mezo del Circo^che hora fi ve- 
de maeflefàmente sii la Piazza in_j 
mezo alla mirabile fabbrica di Colon- 
ne in linea Concoide , che dalla ge- 
nerofà natura di AIcfTandro VII. e da! 
inarriuabile ingegno,deI Caualier Lo- 
renzo Bernini architettato. 

Affermano alcuni, che foflè anche 
da leoni foftenuto come hora fi vede 
da'moderni. 

Gli orti dunque fi conclude co'me- 
gliori Scrittori foflèro in quel piano 
per giongere al Teucre fino al Ponte 
trionfale e fui Colle vcrfo Oriente; o 
credono prima foffero della Madre.ò 
vero della fàmeglia Domitia. 

Il Cafleilo che hora chiamafi di S. 
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Angelo, fiì già Sepolcro di Adriano, 
e delfe Tua faniegIia,opera in vero ftu- 
penda, ne appare il folo mafchio,imf- » 
tò egli quello di Cefare nel Campo 
iMaggiore, vi fece per la commodità 
il Ponte, e fu detto Elio dal nome di 
lui. Erano dall'altra parte orti ame- 
niflimi. . 

Il Sepolcro di Marco Aurelio/ù ap» 
punto doue hora è la Chiefa della-i 

Trafpontina. 

In quefli contorni liebbe anche il 
fepolcro il cauallo di Lucio Vero. 

Pili vicino S.Pietrò era il Mau(b!eo 
di Onorio Imperatore , e credono la 
Pigna , & i Pauoni, che fi vedono in 
Beluedere follerò di quello, e non del- 
la Mole Adriana. 

I Prati Quinti/ doppo tante difcor- 
idie fi conchiude , che fiano i medefi- 
mi che hora confèruano il nome di 
Prati da Ripetta à Porta Caftcllo. 

Reftano incogniti quegli di Mutio 
Sccuola che dal P. R. hebbe per pre- 
mio del fuo valore coraggiofo contro 
porfenna. 

La Salita detta hoggi di Montema- 

rio. 
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rio, già fiì il Cliuo di Cinna , come C\ 
raccoglie da qualche antica proua. 
GrOrti,ò più tofio il Podere di quel 
Tullio Marciale, non già il Poeta , che 
non hcbbe in quefte parti né cafe, né 
orti fiì infallibilmente nella falda di 
quefto monte, che pili riguarda Ponte 
Molle. 

Di là da Ponte Molle furono gli or- 
ti di Ouidio , e lo fan chiaro il ritro- 
uamento della loro Cappella fepol- 
crale ritrouata nella fìrada maefìra-i 
nel Pontificato di Clemente X. 

Mentre Roma contenne il calorcj 
della fua ambitione riftretca Colo faj 
quattro colli Palatino , Auentino, Ca- 
pitolino,, e Ccliojfi contentò parimen- 
te delle acque, che fcacuriuano all'in- 
contro di loro in alcuni fonticelli , 
chiamandoli con venerabile nome di 
fàgre, e medicinali, e con quelle (èm- 
prc torbide del Teuere. 

Accrefciutifi pofcia à quefti il Qui- 
rinale, Viminale, e l'Efqnilino era di 
molto incommodo hauerui acquaie 
crefciuta più la fete di ambitione , ri- 
fblfero condurla da parti lontane, che 
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al calcolo di Fioniino furono 441. an- 
no doppo. 

Crefciuta di forze , di Popolo , di 
dominio, e di poten2a,dié I* occhio al 
Luflo delle Terme;, Fonti, numacchic, 
(lagni, Scaltre in/ìnirc magnificenze, 
che gli Autori fanno inarcare il ciglio 
à chi li (egge, con fpeùi immenfa di 
traforare moniagne con archi di fitii- 
furata grandezza, che Plinio ne fcla- 
ma per merauiglia hauer veduto cor« 
rer per aria i fiumi. 

Furono le acque antiche de* primi 
Romani più fegnalate, acqua di Mer- 
curio vicino P. San Seba(liano . Lo . 
Stagno di Giuturna à pie del Palatino 
nel Foro. La Fontana del Lupercali, 
che da vna cauerna del detto monte 
forgeua.La Laretule calda nel Foro à 
pie del Campidoglio. Sotto il Monte 
Auentino,il Fonte di Pico,e di Fauno 
forgente in vna fpclonca. 

Delle foreftiereJa prima fu la Clau- 
dia da Appio Claudio Cenfore Tanno 
442. Da PeleArina entraua vicino la.* 
- Porta Capena termina alla Porta Tri- 
gemina, gli archi furono breui di 60, 

paf- 
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paflT,vcnendo Icmpre per via fotccrra- 
nea dal Campo Luculliano intorno à 
Pcleftrina. 

L'Anienc vecchio fu condotto 57. 
anni doppo condotta da M. Curio 
dentato, c da L. Papirio Currore,am-^ 
bi Ccfori, fu imboccata nel mcdefimo 
acquedotto della Claudia, recandone 
vna buona parte in Tiuolf, 
La Tepula molto doppo l'anno 6i9* 
da Seruilio Ccpione , e da L. Caffio 
Longino Cenfori. 

La Martia da L. Martio (òpraho- 
mato il Re^; condotta dal Lago di Pa- 
gine per bere à tuttala Città, entrane 
per Porta Maggiore, e per pili parti, 
hora U maggior parte va nel Tcuc- 
rene. 

La Giulia da vr certo Gnilfo na« 
fcea nel Campo Luculiano, fù códotts 
da Agrippa nel Cofolato di Augufto 
ranno 7 21. lungi da Roma non più 

1 2. miglia , ed egli medeHmo la. 
diuifè dalla Cabra, 

La Vergine per hauerla indicata vna 
Vergine Paftorclla nelle Campagne 
di nonna ad vn fòldato paffaggiere 
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doppo. I! di If i ritratto fiì (culpito fo- 
pra l'acquedotto. 

L'Alfietina, ad Augufto dal medcfi* 
mo condotta nel cnedefìmo tempo 
dal Lago Alfietino, ò Martignano ac- 
qua tìoiì Tana. 

Caligo la. diede princìpio all' acqua 
Claudia , e Claudio lì fìni doppo la^ 
Mattia la più fana^ed inHeme col nuo- 
iio aniene furono le piti alte acque di 
Roma giudica Front, e Pli. 

Fuori di Porta San Gionanni fi ve« 
de per il medefimo acquedotto 1* Ac- 
qua Felice,ma più baffa, entraua vcrfo 
Por:a Maggiore,& andaua fino al Pa- 
latino per archi come fi vede, 

L* Aniene nuouo vn riuolo accofio 
ilTeuerone per la via di Subiaco 4^. 
miglia da Roma sii V acquedotto di 
Claudio portata con più alto canale. 

Fino al tempo di Nerua fi contana 
da Front, noue acque, e doppo ne fu- 
rono condotte diuerfe^ alcuni ne coni- 
tano fino à 2 1 ma per chiarezza pren- 
dendone qualche ramo di quelle già 
dette, le dierooo il loro nome, corac-» 
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Traiano prcfe vn ramo della Marti a-» 
pervfb delle fiie Terme. 
' Da Procopio fe ne alTegnano 14. 
che oltre le dette Sabatina , Cimina, 
Dannata, ed Algentina. 

Acqua Santa^quelia dell'antico Fiu- 
me Santo, che fi troua generare il fiu- 
me Aimone. 

Acqua della Caffarella, Tantlca del- 
la Valle Egeria . 

Acqua Vergine, che fi vede a Papa 
Giulio, a Medici, & in due rami, vno 
verfo Strada de'Condotti, 1* altro ver- 
io Fontana de Treui. 

Acqua Felice, che fi vede à Termi- 
ni, Tantica Claudia. 

Acqua Paola l'antica Sabatina dal 
Iago di Bracciano , che Paolo VJa 
conduflè in Trafleuere , acqua grofsa, 
ma per firada megliora. 

La Marrana condotta per cofe vilip 
fu già acqua dannata , ò Cabra. 

L' acqua di Beluedere à Frafcati^coti 
dotta da qualche Imperatore per il 
TufcoIOjC dal Cardinale Aldobradino 
condotta per il Tuo fìnpendo Giardf- 
00, GiàdéUa Algeacinada'monti vi- 
ci- 
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Cini di Rocca de* Papi > e Sczze > detti 
Alfio, ò Algida. 

Acqua Martia à Porca Maggiore, 
ed intorno ne contano vn numero in- , 
credibile. 

I^dle Porte di Komay tanto nel fuo prin* 
cìpio, fuo aHan%4mento , che della. 
fuÉ declinatione^e prefentemente, 
Koma di Romolo hebbe,come 
é detto à filo ^^ogO;^tre porte, e nel (iio 
inaggor auge, e grandezza 24. elio 
per la contradittionc degH Scriccort 
non mi accingo qui nominarle; 

Ma al prefcntc fè ne fcorgono iole 
dìcidotto. 

1. La più Magnifica rffianrata dz 
Alefiàndro VII, é quella del Popolo^ 
gii detta Flaminia,e Flumcntana. Del 
Popolo della vicina Chiefà,(> dagli ar* 
bori pioppi, che in latino Populi, Da 
Flaminio Confole per la (Irada 5 Dal 
£ume vicino Flumentana. 

2. Pinciana dal Colle Pincio,ò CoF* 
hiìn9. da Collatio luogo non lontano» 
da Roma* 

3 . Salata, gii Sararfa, portando per ^ 
qiicOa i Sabini il Sale à Roma; 
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4. Pia già Viminale , ò vero Nii- 
métale luogo non diftanic da Kom3> 
hoggi Lamentana. 

5. Di S. Lorenzo già Tibiirtina,che 
fi vfciua per quella per andare à Tiuo- 
lijò Efquilino dal Colle vicino. 

é. Porta Maggiore , già Gabiufà, 
che conduceua à Gabi> ò Labicano. 
Valmontone al prefente. 

7. Di S. Giouanni , già Querquetu- 
lana, ò Celia da lui vicino monte. 

8. Latina, che lo conferua , che per 
lei fi vrciua andando vcrfo il Latio, 

Di S. Sebaftiano,già Capena dal- 
la Città Capena, per cui iui fi andana, 
per quefta entrò in trionfo V vnico O- 
ratio. 

10. Di S. Paolo, già Trigemina per 
la quale vfcirono i tre Fratelli Ora- 
ti; contro i Curiati/ Albani, onero an- 
che Ofiicnfe , che conduce ad oftia. 

1 1. Portefe già Portuenfe, che con- 
' duceuaà Porto luogo di delitie dì 

Claudio Imperatore. 

12. Di San Pancratio, già Aurelia, 
da Aureliano Imperatore , e Traiano 

J a riedificò^ 

13. Set- 
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ij, Sectignana, già Sertiniiafìa> da 
Settimio Imperatore- 

14 De' CauaUeggicri per haueriuì 
i loro quartieri la guardia Pontifìcia 
de' Caualleggierì. 

15. Fabbrica aperta per commo- 
diti delia Fabbrica di S. Pietra 

« 

I d.Angelica da vn'Ai>geIo dipintoai 

17. Di CafìeIIo dal vicino Camello. 

1 8. Di S. Spirito dalla vicina Chie- 
ià per la quale entrò l'armata di fior-* 
bone, e per la quale v/ci la bombarda 
che ferii ^ vccife Borbone. 

Dclli Ponti, 

1. Roma vide già interi otto Pon- 
ti cioè il Siiblicio> edi^cato di legna* 
mi da Anco Martio,incui Oraria 
fbfleiinc r impeto de'Tofcani , fu per 
commodità di traghettare il Cianico- 
lo. Sotto TAuentino, e fé ne vedono le 
vefligia eifendo col tempo rifatto di 
pietra. 

2. Il Trionfale era gii vicino S. Spi- 
rito, e fc ne ledono le reliquie nel Te- 
nere pafTando per quello tutti i Tri- 
onfi. 
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j. Quello di S. Maria già detto Se- 

natoriojhora Ponte Rotto. 
4.DÌ Qoattrocapi dalle teftc di Già- * 

fio: già Fabritio , edificato da L. Fi- 

britio in carico di maftro diftrada. 
5.IISifto rifatto da Sifto IV. già 

Aureliano, eflendo alzato da lui., 

6. Di S. Angelo dagli Angioli già 
Elio fatto da Elio Adriano per com- 
moditàdelfuo Mau/òlco riaggiuftaco 
da Clemente IX. & arricchito degli 
A ngioli di raarm o. 

7. Il Molle, ò Miluio, edidoLto da 
ElioScauroj&ifuoi fondamenti fo- 
no antichi, qui vicino Coftantino il 
Grande trionfò del crudele Maflcntio, 
e vide il fegno della Croce illuftrata-j 
colle parole. In hoc figno vinces, 

8.11 Salaro figliò il nome dalla ftra- 
da, molto antico, vi paflTa TAuiene , ò 
Teucrone, già confine de* Sabini , o 
Romani*. 

p.ir Mammolo riftawato da Mam- 
mca Madre dell' Imperatore AlefTan- 
dro Seuero . Sopfa il raedefinao fiume 
Teuerone, 



Delli Colli di Roma* 

li Palatino, Capitolino , Auentino 
CeliO; Erquilino, ViminaIe,Quirinale. 

J Sacchi di Homa, 

1. Fu qiieft'Alina Città di Roma la 
prima voJfa prefa doppo la fiia edifì- 
catione da Galli Pennoni , & air fiora 
(i conobbe quanto era, e doueua cfler 
cara d Dio quefta Città V anno 364. 
del Tuo Natale per Timprouifo foccor- 
fo, e dcftruttione degl'ininìici. 

2. Da Vifigotti ottocento anni 
' doppo. 

3. Da Vandali 44. anni doppo. 

4. Da £ruli i S.anni doppo: 

5. Dagli Oftrogotti i4.anni doppa 

6. Da Totila 1 2 anni doppo. 

7. Da Borbone i'anno 1 5 27 fu prefa, 
e fu la piti crudele che habbia mai ha- 
ttura. Nulladinicno fi gode al prefente 
mirabile in tutte le fue parti, ma nella 
Religione, e nella GiuftÌ2Ìa fi può di- 
re con ragione non poterfi megliora- 
re ferro il gouerno Paftorale della fan- 
ta vigilanza d'Innocenzo Xl.delia 

me- 
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ineglia Odefcalchi, che Dio lo con* 
ferui longamentc per beneficio co- 
nnine. 

Ogniuno può imaginard quanto 
foflèro bene alleuati i figli de* Roma- 
ni antichi,poich^non li lafciauano in- 
glouentiV magiar fuor della cafapater- 
na,come incfperci.Gaftigauanli quan- 
do fparlauano con difonefte parole. 
Prima di farli viaggiare fceglieuano ì 
Paefì fruttuofi,cioé doue erano buone 
cópagnie di letterati^ e doue fi fuggi- 
uauo le infipide,ed infruttuofe compa- 
gnie di dóne,come in Tofcana; Atene 
ò Rodi douefioriuano le buone SLVtht 
difcipIine;fino che non haueuano dk^ 
ci anni non andauano per le piazze, i 
farfi vedere. Doppo quegli anni fi fa- 
ceuano fcriuere nell'erario ne'libri del- 
la loro Tribù. 

Ne gli anni dieci/ette compariuano 
per la feconda volca,& all'hora lafcia- 
uano la prctefta,e prendeuano la Toga 
virile,& in qtacllo flato ogni Giouane' 
corteggia ua il fuo Vecchio,facendogli 
ogni maggiore honore,& in tempo di 
Senato > c Conlèglio , cortcggiauano 

qual-" 



14^ Tondathne di Ru)m 
qualche Senatore fbo Parente^ od ami- 
co del Padre^e ractendeuano fuori fìn- 
che foife il Senato finitole lo riaccom- 
pagnauano alla loro ca/à. 

Delia Separatìone degli jinticbi 

Vfaronoi Romani ne gli antichi , 
tempi tré fòrti di fep arationi.ll primo 
Repudio, & era fcmpre inuito della-» 
donna j II primo Ai spurio Carbilio 
cent*anni doppo rediiìcationc di Ro- 
ma per ia fìeriiirà di Tua moglie: Caio 
Pulpiti© per hauer trouatafiia moglie» 
fuor di cafà fenza velo , & in capelli 
fcioItt.QcAntifìio per hauer veduta fua 
ti'iOglie 111 fegieto difcorfo con donna 
\ libertina;P.Jcmpronio per hauerla ve- 
duta negli fpettacoli fenza fua licenza: 
e CaioCefarc Pompeia per il fofpetto 
di Clodio,che fiì trouato accanto ve- 
flito da donna nel Teatro di Pompeo 
nelle fede della Dea Bona- 

Il fecondo lo appellarona Diuor- 
tìOjfàceuafi di Confenfo di ambedue. 

Il terzo chìamauanlo Direptione,c 
qucfto faceuafi ad arbitrio del Preu- 
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Zfelle Bfcquic de* Romani antichi» 

I Romani ne'loro tempi fepelliro- 
ho i morti in due modi : la prima fiì 
all'vfo moderno di fepellirliin foi2cj^ 
fotterranee. 

L'altro fiì di abbrugiarli,& il primo 
de*Senatori fiì Sina per il timore che 
non foffe fatto al Tuo Corpo quello, 
che fece egli ì quello di Mario. 

Haueuano i Romani vn Póteficeal 
buon gouerno di ciò . 

L'honòre primo>che foletjano faro 
nel funerale degl'HuGmini Iliuftri era 
lodarli con vna ben'orcata Orationo 
come Cefare in tti di i s.anni* nell' e- 
fequie di fuo Auolo , Tiberio di p. ijij 
quelle del Padre. Il fecondo erano i gi- 
uochi Gladiatori,! primi forono Aca- 
rio,e DecioaMoro /'adreG. Bruco. 

II terzo vn fontuofilUmo Conuito. 
Il quarto Grand'elemofine alla Plebe, 
come i Curatori di P.Licinio ricco, & 
honorato Cittadino. 

Il Pili delle volte viàrono i grati 
Romani fpargerc /òpra cadaueri fio- 
ri odorofilfimij& altri odori,come 2u> 

C/«» . 
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Scipione fc il P.R. Anche appiccàuanò 
ncTempii i loro Trofei , come feudi, 
Corone,&c.c quei famofì Eroi,che non 
poteuano hauer fimili honori per Io 
gratii fpefe^erano di notte mandati al- 
la Sepoltura coperti di bianco da'Joro 
Vefpellioni : hauendogli già il più 
prolUmo parente ferrati gli occhi, o 
poi vifìtato dagli altri propinqui, 
chiamandolo tré volte ad alca voco.» 
pe'l luo nome,lauauan!o apprefiòcon 
acqua caIda,pofcia l'herede con certe 
follie fcope piìliua la cafà, mettendo 
fopi a la porta di ftrada Rami di Ci* 
preffojda vn Cittadino s* intimauano 
je efeqiiie , qiiando era di rinoma il 
foggerto:! o fcoruccio delle donne era 
dì tela bianca, & ad vna vedoua di vn 
fol marito poneuano in capo vna Co- 
rona in fegnodi pudicitia. 

Non meno mifteriofi erano gli an- 
tichi Romani ne'Joro matrimoni; , a- 
doriiando le loro Ipofe nel giorno che 
andauano al loro marito . In prima 
dauanle in mano vna chiaue , in capo 
vna lancia, che hauefTe vccifo vn Gla- 
diatore; le cingciiano vn cingolo di 

la- 



Parte feconda. 145 
■ ana pecorina, e la fcioglieua Io CpoCo 
Copta il ktto, In tefla il velo Hammea 
fopra vna corona di verbena . 8c altre 
herbe , ella fedeua fopra vna pelle dt 
pecora ; Tré fanciulli V accompagna- 
uano, che haueflèro Padre , e madre 
vno di quei auanti porca ua vn Tor- 
chio di fpini bianchine gli altri due 
haueuano in mezo, da vn fameglio G 
portaua auanti vna Rocca col Lino,& 
il fufo con filato, facendole toccare il 
fuoco>e l'acqua £ dagli Idilij d accen- 
deuano fole cinque torcie, efl'endo il 
iblito far le dette cerimonie di notte. 

Delle rìcche^xe degli antichi Romani. 

Dalle fpcfc immenfe > raccolgali 
quanto ricco era il P. R. e fuoi Cit- 
tadini, attefp che non era (limato, ne 
chiamato^ ricco colui, che non pote- 
ua mantenere vn'anno intero l' eflcrci- 
to, & in tempo di Lucullo fi conta- 
vano 20. mila Cittadini di Simile im- 
menfa ricchezza, effendo à coftui do- 
mandato impreftitoda vn Hirtriono 
ceto habiti, da I ui gliene furono oflTer- 
ti 5.mija,& il Viuaio,ch*era ne fuoi orti 

era 



X4o F(Hidatme di Roma 
era pieno di pefci^ che furono ven> 
duci trentamila ièflerti; dopo la fua^ 
morte. 

Non meno furono gcncro/ì, e liberai 
col proHìmO) come raccontano le Hiito- 
lie; Haucndo per efempio gli Amba^"**» 



danaro per ri(cactare 2744 giouani pi 
nierij II Senato li rimandò fenza pag. 
vn foido Effendo/i accordato Fabio i 
mo con Anibale di permutarci pr' 
con Anibale in v^ual numero, & 
pagar per vno di loro due libre, c m 
i\rgento , e perche il Senato non nr 
prcfto il rifcatto per 247. Romani, cnt- 
leftauanoin mano di Anibale , mandò à 
tutta fretta il ru'-- ""'io à Roma per ven- 
dere Yn podere per lei mila , e due cento 
feudi» £ Plinio nipote compatendo la po* 
uertàdi Qnintiliano gli diede cinque mi- 
Jaicudi per maritare vna fu a figliuola, ^ 
tanto baièi à noi di accennare la magnani- 
mità di quella gente, che gionfe à domi- 
nare tutto il mare, e tutta la terra. 

Hò ftima'^ j bene porre qui brieiiemente 
vn breuc racconto di Appiano intorno al- 
l'eflercito Romano; H ebbero i Romani 
(dice egli) à tempo degli Imperatori zoo. 
mila Fanti, e 4©. mila Caualli ; ^oo.Elc- 
fanti, due mila carri e per ogni llraordi- 
nario bifogno ^cernila armati c quella fu 
fola l'armata di terra. 
L'Armata di Mare era di duemila Ni* 
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Jo delia j- 

II primo, 
l'vltimo Probo ìmperaior:; . i.* 
320. trionfanti. II primo però tht >. 
cefle i nemici linci in Roma fu Cine 
IJ trionfante andaua fopra vn carro di uuc 
ruote tirato da Caualli, ò aitri animali co- 
ronato di lauro, intorno i vinti , c dietro 
l'effercito. Gionti in Campidoglio fcenti 
dal Carro, entrauano nel Tempio di Gio- 
ue ottimo ma/Timo, à rendergli gratie del- 
Ja vittoria, e fagrificato vn toro bianco» 
ii ricirauano^alleflanzeschegli erano fta< 
te preparate. 

Soleuano in fegno di premio, dare i Ro- 
mani diuerfe corone à loro foldati • La di 
Jfaoro al trionfante . L'olTidionale di gra- 
migna 4 cài liberaua Za Città dall'alluaio- 
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